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Introduzione della Presidente della Commissione speciale Antimafia, Monica Forte 

L’indagine conoscitiva sul “traffico di stupefacenti e sostanze psicotrope sul territorio lombardo, 

legato anche al riciclaggio dei proventi in denaro da parte della criminalità organizzata”, per la 

complessità e la fluidità del suo oggetto e dei suoi obiettivi, ha fortemente impegnato la Commissione 

Antimafia, anticorruzione, trasparenza e legalità. 

Caratteristica interessante dell’indagine, infatti, che il lettore ritroverà nella relazione conclusiva, è 

stata la molteplicità di profili esplorati e, soprattutto, l’emersione progressiva di ulteriori spunti che 

la Commissione ha ritenuto di dover approfondire, rivedendo così il programma inizialmente previsto. 

È stato sin da subito evidente che il traffico di stupefacenti ha si una forma di governo criminale 

saldamente nelle mani delle più importanti organizzazioni criminali globali, ma è altresì emerso come 

una straordinaria quantità di attività illecite collaterali graviti nell’orbita del traffico di sostanze e 

come questo mondo produca, con alta frequenza, fattispecie sempre nuove di devianza a cui prestare 

attenzione. 

Si noti bene, anche in relazione al tenore di questa introduzione e più in generale come nota di metodo, 

come questa indagine non abbia inteso esplorare il problema sanitario legato al consumo di 

stupefacenti, competenza del tutto al di fuori delle prerogative della Commissione Antimafia; si è 

invece posta l’attenzione sul mercato, sul traffico, sui suoi vettori e sull’evoluzione delle sostanze, 

agganciate più di quanto si potrebbe pensare senza un’analisi accurata, come si potrà anche riscontrare 

in relazione, ai mutamenti sociali. 

Altra questione che rende non negoziabile il livello di attenzione che il traffico di sostanze richiede, 

è la trasversalità. La tendenza che man mano emergeva dagli incontri, infatti, era di natura duplice: 

da un lato raccoglievamo testimonianze di come il forte impatto delle droghe aggravasse situazioni 

di per loro degradate e caratterizzate da emarginazione ed esclusione sociale, esplodendo nelle zone 

più disagiate. Dall’altro lato ascoltavamo relazioni che connettevano un forte consumo di stupefacenti 

a ceti sociali non tipicamente riconducibili a condizioni di partenza difficili ed anzi riconducibili 

talvolta a segmenti di classe dirigente. 

Questo connubio esplosivo consente dunque, a chi governa questi traffici, di ottenere entrature in 

mondi tra loro lontani e coltivare, quindi, un ampio spettro di interessi usando le droghe e i proventi 

illeciti del suo traffico tanto come leva per esercitare il potere nelle classi più svantaggiate, che più di 

altre hanno difficoltà ad accedere alle garanzie di cui è titolare lo Stato in tutte le sue articolazioni, 

quanto per condizionare personalità e scelte altrimenti inaccessibili, specie nel settore economico. 

A questo quadro inziale si aggiunge la questione primaria del riciclaggio dei proventi del 

narcotraffico. Si tenga infatti conto della grandissima crescita e affermazione di questa attività illecita 

dagli anni Ottanta in poi e, altro dato significativo, della sua forte concentrazione nelle mani di 

pochissime grandi organizzazioni. Anche solo logicamente, se non fosse ampiamente documentato da 

indagini e studi, si intuisce che sì è posto, già sul finire del secolo scorso, il problema di legittimare 

la ricchezza. I vertici di un’organizzazione titolare di grandi patrimoni provenienti da attività illecite, 

oltretutto così severamente punite dalla legge, hanno anzitutto il problema di rendere quella ricchezza 

spendibile. Da qui il fervore degli ultimi vent’anni sul riciclaggio la cui intensità ha trasfigurato interi 

settori dell’economia legale tipicamente privilegiati dalle organizzazioni mafiose. 

In questa iniziale prospettiva di indagine si sono poi innestati, come già accennato in apertura, 

alcuni temi non pienamente considerati nella programmazione dei lavori e in particolare, in questa 

cornice, il lettore troverà: un focus sul rischio di maturare tossicodipendenza nei periodi di 

detenzione, e quindi sullo spaccio nelle carceri; un approfondimento sul darkweb e sulle modalità di 

traffico e di spaccio non convenzionali, già in crescita negli ultimissimi anni ed esplose durante la 



pandemia; uno sguardo inerente le attività di recupero indirizzate prevalentemente ai Cittadini in età 

scolare. 

Complessivamente la relazione conclusiva ha dunque beneficiato di questa intensa volontà di allargare 

anziché di escludere, incorporando contributi esterni di assoluto prestigio, a proposito dei quali è 

necessario sottolineare quanto, anche in questa circostanza, sia stata importante la leale 

collaborazione interistituzionale. Si è quindi potuti arrivare alla delineazione un documento avanzato 

ed articolato che potrà certamente essere fonte privilegiata di future iniziative legislative e di 

interventi tesi a ridisegnare la strategia regionale in tema di droghe, ferma restando la ripartizione 

delle competenze con altri livelli di Governo. 

Introduzione del Vicepresidente della Commissione speciale Antimafia, Alex Galizzi 

In qualità di Vicepresidente della Commissione speciale Antimafia, Anticorruzione, trasparenza e 

legalità ho richiesto e fortemente voluto l’incardinamento di una indagine conoscitiva sul “traffico 

di stupefacenti e sostanze psicotrope sul territorio lombardo, legato anche al riciclaggio dei proventi 

in denaro da parte della criminalità organizzata” per meglio analizzare e conoscere il fenomeno 

della tragica piaga dello spaccio sul nostro territorio lombardo nell’ottica di formulare proposte e di 

individuare soluzioni a scopo di prevenzione e contrasto al fenomeno stesso. 

L’importanza etica del tema risiede nel danno immane che il mondo delle sostanze stupefacenti 

provoca in particolare sui nostri giovani e sulle loro famiglie, mietendo da troppo tempo vittime 

talvolta inconsapevoli. 

Ho ritenuto importante questo lavoro perché penso che questo terribile problema stia colpendo 

pesantemente i nostri ragazzi che purtroppo non sono ancora abbastanza maturi per comprenderne 

la pericolosità sociale e le conseguenze sulla salute fisica e mentale loro e delle loro famiglie. 

Sono convinto che ad oggi non si faccia a sufficienza per tutelare il nostro futuro e i nostri giovani da 

questa catastrofe, che emulandosi e bullizzandosi vicendevolmente si trascinano l’un l’altro in questa 

strada rischiosa e addirittura in tanti casi senza ritorno. 

Sono ancora troppe le occasioni di pericolo di cadere nella ragnatela di un mondo fuori controllo, 

surreale ed illegale, magari è un mondo che incuriosisce ma che reca con sé un drammatico rischio 

mortifero. Occorre pertanto potenziare le misure di contenimento, di prevenzione e di controllo che 

ad oggi non sono sufficientemente efficaci. 

Investire per eliminare o perlomeno per ridurre ai minimi termini il problema è un dovere delle nostre 

istituzioni a qualsiasi livello perché ogni giovane salvato deve essere un motivo di orgoglio per tutti 

noi. 

Questa è una battaglia che ognuno di noi deve combattere quotidianamente perché sono convinto che 

il ruolo civile che rivestiamo in primis come cittadini sia quello di tutelare il territorio ed il futuro dei 

nostri figli e di tutti i giovani, perché solo in questo modo, aumentando la collaborazione 

interistituzionale, ne usciremo vincitori per un domani migliore. 
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OBIETTIVI 

Rilevata la sussistenza del grave problema legato allo spaccio di stupefacenti e sostanze psicotrope 

in combinazione con il ciclo del riciclaggio dei proventi derivanti dal traffico, la Commissione 

speciale Antimafia, anticorruzione, trasparenza e legalità ha inteso attivare una indagine conoscitiva 

sul tema del traffico di droghe, con particolare riferimento alla governance criminale dei traffici; 

agli interessi delle organizzazioni mafiose, anche in ottica di depotenziamento della successiva e 

conseguente fase di riciclaggio dei proventi; al ruolo delle forze dell’ordine, degli Enti Locali e delle 

strutture sanitarie. L’indagine prioritariamente finalizzata alla formulazione di proposte e 

all’individuazione di soluzioni atte a prevenire e a contrastare la diffusione del fenomeno sul territorio 

regionale. Particolare urgenza emergeva anche dal rapido diffondersi di nuove sostanze riconducibili 

al mercato degli oppiacei sintetici e a nuovi stupefacenti di forte impatto sulla salute individuale e 

pubblica (v. “fentanyl” e altre). È apparso dunque opportuno muovere azioni conoscitive e legislative 

in un momento in cui tali sostanze sono ancora poco note agli operatori, in ottica di tempestività 

dell’azione dell’Istituzione, come ampiamente dettagliato nel corso della presente relazione 

conclusiva. 

CONTESTO DI RIFERIMENTO 

Il traffico di stupefacenti continua ad essere un fenomeno largamente diffuso e si configura come 

particolarmente rischioso per la società in quanto caratterizzato da un doppio polo di concentrazione: 

è infatti fenomeno ampiamente riscontrabile negli aggregati urbani più popolosi e nelle zone soggette 

a maggiore degrado così come se ne trova ampia cronaca in settori sociali non caratterizzati da 

arretratezza economico-culturale ed anzi riconducibili a segmenti di classe dirigente. All’interno del 

sistema criminale che governa questo mondo ampio e in gran parte sommerso, rintracciamo un ruolo 

cruciale – e per certi versi apicale – delle tradizionali organizzazioni mafiose. Nel governo del 

narcotraffico e delle successive azioni criminali necessarie alla distribuzione dello stupefacente e, 

infine, al riciclaggio dei proventi, si possono riscontrare anche alcuni tratti non fermamente scolpiti 

nella cultura mafiosa. Si può dire, insomma, che le stesse organizzazioni siano oggetto di un “effetto 

droga”, essendo il volume e la pervasività di questa attività criminale talmente importante da 

influenzare taluni tratti più tradizionali del modello mafioso. Due esempi: sulle seconde e terze 

generazioni di mafia il controllo del traffico di stupefacenti induce a un senso di disprezzo della 

ricchezza economica e ad un conseguente consumo vistoso, molto lontano dalla cultura mafiosa 

tradizionale; ancor più preoccupante l’atteggiamento di avvicinamento dei giovani e dei giovanissimi 

non necessariamente appartenenti a famiglie mafiose o a famiglie criminali orbitanti nell’area di 

influenza dell’organizzazione, come descritto anche successivamente. In questo panorama articolato 

e penetrabile solo con grande sforzo, anche strategico, giocano un ruolo importante le forze 

dell’ordine preposte al controllo del territorio e ampiamente interpellate dalla Commissione nel corso 

dell’indagine. 

Altro elemento di contesto da porre in rilievo è quello relativo al tasso di neo-tossicodipendenti a 

seguito di detenzione, particolarmente elevato e meritevole di un approfondimento peculiare 

nell’ottica di comprendere quali siano i canali di accesso delle organizzazioni legate al traffico 

all’interno delle strutture penitenziarie. 
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Appariva insomma necessario effettuare una disamina preliminare acquisendo i dati e operando una 

ricognizione degli stessi con riguardo ai territori maggiormente esposti al rischio di criminalità, 

onde disporre di un quadro conoscitivo dettagliato delle aree più colpite provincia per provincia, delle 

fasce di popolazione più fragili e dunque più esposte a un consumo non cosciente di droga e degli 

interventi messi in atto dalle forze dell’ordine e dalle altre Istituzioni, tenuto conto anche del 

diffondersi di nuove sostanze delle quali ancora poco è noto ed esercitando dunque un ruolo 

conoscitivo funzionale anche agli altri apparati Istituzionali e civili deputati al controllo e al contrasto. 

MODALITA’ OPERATIVE 

Ai fini di una complessiva informazione sulla tematica in questione, l’indagine conoscitiva si è 

articolata sulle seguenti attività: 

1. verifica del contesto normativo di riferimento;

2. acquisizione di tutta la documentazione disponibile a livello regionale in collaborazione con

la Prefettura di Milano, i Comandi di Polizia Locale, i Comandi regionali dei Carabinieri e

della Guardia di Finanza, la Questura di Milano ed i reparti speciali antidroga;

3. audizioni/consultazioni delle parti interessate ai fini dell’indagine conoscitiva quali ASST,

FDO, Enti Locali, Agenzie e Accademie

4. incontri con USR e con le scuole per verificare il grado di coinvolgimento dei minori rispetto

alla conoscenza del fenomeno e delle sostanze nonché alla consapevolezza e al grado di

partecipazione nel sistema di spaccio e consumo di droga;

5. incontro con i componenti degli Assessorati Regionali competenti in materia, quali Sicurezza

Welfare, Solidarietà Sociale e Pari Opportunità;

6. incontri sul tema dello spaccio nelle carceri e del rischio di sviluppo di dipendenze nei periodi

di detenzione;

7. analisi della documentazione reperibile e relazione conclusiva.

Le modalità operative che la Commissione si è prefissata al principio dell’indagine conoscitiva sono 

state sostanzialmente rispettate e arricchite nel corso dei lavori. Si noti bene che l’indagine si trovava 

nella sua fase iniziale allo scoppio della pandemia da Covid 19, nel febbraio del 2020. Le modalità 

operative, avendo inteso non fermare i lavori, ne hanno risentito nel senso di un uso più marcato degli 

incontri da remoto che, nella fattispecie, si sono rivelati buoni e quasi sempre pienamente efficienti 

sostituti delle classiche audizioni in presenza. 

Le audizioni hanno permesso di raccogliere numerose informazioni, fornendo alla Commissione un 

quadro molto ricco e dettagliato circa l’argomento oggetto di indagine. Al fine di redigere una 

relazione completa e al contempo fruibile dalle istituzioni ma anche dai cittadini, si è scelto di non 

riportare le audizioni in ordine cronologico, bensì di articolarle in quattro aree: 

inquadramento/conoscenza del fenomeno; prevenzione; esperienze di contrasto; azioni di recupero. 

All’interno di queste aree sono stati riportati i contributi di tutti coloro che sono intervenuti e hanno 

collaborato con la Commissione. 
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ASPETTI GENERALI E NORMATIVI 

a.) I nuovi mercati illeciti transnazionali legati al traffico di droga e al riciclaggio 

Oltre ad avere influito sulla vita quotidiana della società civile, il processo di globalizzazione ha 

certamente avuto importanti ripercussioni sulle attività svolte dalle diverse organizzazioni criminali. 

Fra queste, il traffico di stupefacenti può certamente essere considerato come un crimine 

transnazionale, a causa delle sue peculiarità, del numero di soggetti e di Stati coinvolti. 

Il mercato delle droghe illecite costituisce un importante elemento dell’attività criminale nella società 

europea e a livello globale. Nonostante l'emergere di nuovi mercati illeciti nel panorama della 

criminalità transnazionale, il traffico illecito di droga rappresenta ancora una delle principali fonti di 

reddito per i gruppi criminali. Il traffico illecito di droga dai Paesi produttori ai mercati di consumo 

richiede infatti un livello complesso di organizzazione per la gestione del traffico, la partecipazione 

di più attori che svolgono diversi ruoli nella filiera della droga, anche per i molteplici canali di 

accesso delle organizzazioni legate al traffico all’interno delle strutture penitenziarie. 

Il traffico genera un flusso di denaro non indifferente che le organizzazioni criminali possono usare 

per finanziare altre attività illecite o possono re-investire nell'economia legale attraverso il riciclaggio 

dei proventi illeciti nelle sue molteplici e multiformi connotazioni. La gestione dei proventi del 

traffico di droga attraverso il ciclo del riciclaggio consente alle criminalità organizzate di insinuarsi 

nell'economia legale generando distorsioni e alterando le condizioni di concorrenza, il corretto 

funzionamento dei mercati e i meccanismi di allocazione delle risorse, con implicazioni negative sulla 

stabilità e l’efficienza del sistema economico e finanziario a livello mondiale. 

Il processo di riciclaggio si realizza attraverso tre distinte fasi. Con la prima fase, nota come 

“collocamento” (placement), i capitali provenienti da attività illegali vengono introdotti nel mercato 

e collocati prevalentemente presso il sistema bancario tramite operazioni di deposito, cambio, 

trasferimento di denaro contante o con l’acquisto di strumenti finanziari. Questa è la fase anche nota 

come “immersion”, nel corso della quale le organizzazioni criminali tentano di liberarsi del denaro 

sporco. La seconda fase, definita “stratificazione” (layering), consiste nell’esecuzione di trasferimenti 

di denaro mediante molteplici operazioni commerciali e finanziarie dirette a impedire il collegamento 

tra il denaro e la sua origine criminale. La terza fase, cosiddetta “integrazione” (integration), si 

caratterizza per il reimpiego del denaro ripulito nel sistema economico e finanziario legale, dove si 

mescola con ricchezze di provenienza lecita (commingling). 

Negli ultimi anni il riciclaggio di denaro sporco e il reinvestimento dei proventi provenienti da attività 

illecite hanno raggiunto dimensioni quantitative considerevoli. Vi hanno contribuito principalmente 

la crescente globalizzazione dei mercati, la maggiore sofisticazione dei servizi di pagamento e dei 

prodotti dell’ingegneria finanziaria e i progressi tecnologici. 

In questo scenario, il mercato delle droghe illecite sta rapidamente cambiando con l’introduzione di 

nuove sostanze (catinoni, piperazine, ecc.) accanto alle sostanze stupefacenti classiche (eroina, 

cocaina, cannabis e droghe di tipo anfetaminico (che comprendono anfetamine, metamfetamine ed 

ecstasy). Aspetto di particolare attenzione della presente indagine è il diffondersi di nuove sostanze 

riconducibili al mercato degli oppiacei sintetici e a nuovi stupefacenti di forte impatto sulla salute 

(come il noto “fentanyl” e altre). Il mercato di queste nuove droghe è al momento particolarmente 

volatile e insidioso, ma queste sostanze possono rappresentare una possibile nuova fonte di reddito 
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per diversi gruppi criminali con pesanti impatti sull'economia legale, sulla salute e sull'incolumità 

pubblica. 

A tal proposito giova richiamare un'analisi del Procuratore Nazionale Antimafia e Antiterrorismo, 

dott. Federico Cafiero De Raho, il quale ha evidenziato come le droghe sintetiche siano diffuse 

tramite la rete esistente delle mafie che gestiscono il mercato delle droghe tradizionali e che 

utilizzano le criptovalute per i pagamenti. 

Ciò è confermato da numerosi studi dai quali emerge come, al contrario delle droghe 

tradizionali, quelle sintetiche siano vendute quasi esclusivamente su internet, con una facilità di 

reperimento pericolosa e dilagante soprattutto tra i giovani (basta fare una ricerca su Google, 

cercando “chemicals research shop”, per trovare decine di siti che vendono ogni tipo di droga 

sintetica, dalla ketamina al fentanyl, con tanto di offerte, consegna a domicilio e pagamento tramite 

paypal o bitcoin). 

Sono sostanze difficili da rintracciare, anche perché il sistema di controllo di queste sostanze non è 

immediato, come spiegato dal dott. Rocco Signorile, dirigente chimico sanitario dell’ufficio centrale 

stupefacenti del Ministero della Sanità, ed è strutturato in tre fasi: scoperta delle sostanze tramite un 

sistema di allerta precoce, valutazione dei rischi, misure di controllo. Un processo considerato 

ancora troppo lento rispetto alla rapidità con cui le nuove sostanze vengono immesse sul 

mercato. Peraltro, nell’ultima Relazione europea sulla droga si sottolinea anche come le droghe 

sintetiche vengano spesso “mescolate con altri stupefacenti, come eroina, cocaina o medicinali 

contraffatti”. 

Inoltre, secondo l’ultima relazione al Parlamento sulle droghe, evidenzia la dott.ssa Elisabetta 

Simeoni del dipartimento politiche antidroga, oltre 250mila italiani tra i 15 e i 64 anni riferiscono 

di aver utilizzato nuove sostanze psicoattive nell’ultimo anno. In particolare, circa 41mila studenti 

hanno utilizzato almeno una volta nella vita oppioidi sintetici (come ossicodone e fentanili) per 

“sballarsi”. Circa un terzo di loro ne ha fatto uso più di venti volte, con un consumo quasi doppio tra 

i maschi rispetto alle femmine. Ad oggi, circa la metà di tutti i consumatori sono giovani di età 

compresa tra 16 e 24 anni. Il 45% ha tra 25 e 55 anni. C’è poi un 3% di giovanissimi di 14-15 

anni e persino alcuni casi di bambini con meno di 10 anni. 

Per quanto riguarda invece la distribuzione territoriale, secondo i dati più recentemente diffusi dagli 

esperti, la maggioranza di tutta la droga sintetica in polvere è stata sequestrata in Lombardia, 

mentre i sequestri in dosi sono avvenuti per il 51% al Nord, per il 30% al Centro e per il 19% al 

Sud e Isole. A facilitare la diffusione di sostanze sintetiche è anche il loro costo, del tutto equiparabile 

e spesso inferiore a quello delle droghe tradizionali. Per di più la maggior parte delle nuove droghe 

sintetiche è invisibile ai vecchi tipi di esami tossicologici e la bassissima quantità sufficiente alla 

fabbricazione delle dosi, inoltre, rende spesso queste sostanze “invisibili” anche per le forze 

dell’ordine in quanto facili da trasportare e da nascondere 

Le nuove molecole rilevate nel 2018 dall’Osservatorio europeo delle droghe e delle 

tossicodipendenze sono circa sessanta. Alcune di queste sono già state rilevate su assuntori italiani, 

ma nonostante tutto, come altri centinaia di tipi, non sono ancora classificate come tali nelle tabelle 

aggiornate dal ministero. 

Il consumo di queste sostanze è ormai considerato, a livello internazionale e nell’ambito delle 

istituzioni comunitarie, una vera e propria emergenza che si vuol fronteggiare con nuove strategie e 

appropriati strumenti giuridici in corso di predisposizione. 

La normativa comunitaria individua le Nuove Sostanze Psicoattive (art. 1 della Decisione Quadro 
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2004/757/GAI del Consiglio del 25 ottobre 2004, come modificata dalla Direttiva (UE) 2017/2103 

del Parlamento Europeo e del Consiglio del 15 novembre 2017) in ogni «sostanza allo stato puro o 

contenuta in un preparato non contemplata dalla convenzione unica delle Nazioni Unite sugli 

stupefacenti del 1961, quale modificata dal protocollo del 1972, o dalla convenzione delle Nazioni 

Unite sulle sostanze psicotrope del 1971 ma che può presentare rischi sanitari o sociali analoghi a 

quelli presentati dalle sostanze contemplate da tali convenzioni». 

Con questa denominazione si fa riferimento alla proliferazione di un gruppo molto ampio di 

molecole, principalmente di natura sintetica, caratterizzate da proprietà farmacologiche e 

tossicologiche estremamente insidiose per la salute dei consumatori. Fra le droghe sintetiche più 

pericolose è stato considerato il "fentanyl" (un oppioide sintetico derivante dalla produzione di 

farmaci nati per combattere il dolore nei malati terminali oncologici, di cui bastano pochi 

grammi per fabbricare migliaia di dosi fortissime con potenzialità letali incalcolabili). 

Questi prodotti, secondo le indicazioni della tossicologia forense, appartengono a particolari gruppi 

strutturali (cannabinoidi sintetici, catinoni sintetici, oppioidi, triptamine, piperazine, 

arilcicloesilammine e, soprattutto, fenetilammine), ma si differenziano rispetto alle molecole base, 

già inserite nelle tabelle ONU, per mirate modifiche molecolari in grado di conferire a questi 

analoghi di struttura una connotazione di completa autonomia, sia sotto il profilo chimico- 

tossicologico che legale. 

La Commissione Europea, per la sua parte, dopo aver pianificato una specifica strategia di 

contrasto nei Piani di Azione quadriennali 2013-2020, ha avviato iniziative di carattere 

normativo per rendere più efficace e tempestiva la tabellazione dei nuovi psicotropi non appena 

questi facciano la loro comparsa sul mercato illegale. 

Anche l’Ordinamento nazionale, che adotta una definizione legale di sostanza stupefacente, si sta 

adoperando per contrastare efficacemente sul territorio questo nuovo tipo di minaccia attraverso 

l’adozione di un Piano d’Azione e potenziando le proiezioni operative del Sistema Nazionale di 

Allerta Precoce. Molte di queste sostanze sono state inserite, a partire dal 2010, nell’elenco delle 

sostanze psicoattive illegali contenuto nelle tabelle ministeriali annesse alla normativa in 

materia di sostanze stupefacenti, quale primo ineliminabile passaggio per l’attivazione da parte 

delle Forze di Polizia e dell’Autorità Giudiziaria, di una concreta azione di contrasto e una altrettanto 

effettiva risposta sanzionatoria. 

A livello internazionale, il Ministero dell’Interno sta provvedendo ad inserire negli accordi 

bilaterali di cooperazione di polizia, in fase di negoziazione, uno specifico punto tendente ad 

accrescere e valorizzare lo scambio informativo proprio in tema di Nuove Sostanze Psicoattive, 

al fine di potenziare l’azione repressiva e di intelligence delle Forze dell’Ordine e ridurre così la 

presenza di queste nuove droghe sintetiche sulle piazze virtuali di spaccio. 

Una quota importante del volume complessivo dei traffici di queste nuove droghe di sintesi è 

commercializzata attraverso le reti di comunicazione e, in particolare, la rete Internet. La DCSA 

(Direzione Centrale per i Servizi Antidroga), nella sua funzione di promozione e coordinamento delle 

attività antidroga, monitora costantemente il “mercato” delle NSP attraverso i riscontri forniti dai 

laboratori scientifici della Polizia di Stato, dei Carabinieri e dell’Agenzia delle Dogane e mediante 

la propria articolazione Drug@online, composta da un team di esperti informatici. Partecipa anche, 

insieme al Centro antiveleni di Pavia e all’Università degli Studi “La Sapienza” di Roma, al Sistema 

Nazionale di Allerta Precoce (SNAP), coordinato dall’Istituto Superiore di Sanità per conto del 

Dipartimento per le Politiche Antidroga della Presidenza del Consiglio 
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dei Ministri. 

Inoltre, la DCSA è il referente nazionale per la piattaforma web I.O.N.I.C.S. dell’International 

Narcotics Control Board (I.N.C.B.) delle Nazioni Unite, finalizzata alla ricezione/trasmissione di 

informazioni relative a sequestri di nuove sostanze psicoattive operati dalle Forze di Polizia 

nazionali. Nell’ultimo anno, rispetto a un calo dei sequestri delle sostanze stupefacenti storiche 

(cocaina, eroina ecc.) sono aumentai i sequestri di droghe sintetiche. I dati dell’ultima relazione 

della Direzione centrale dei servizi antidroga (DCSA) hanno registrato nel 2019 un aumento dell’11% 

dei decessi per overdose: 373 casi, ma il dato che preoccupa è l’aumento dei minori arrestati o 

denunciati per lo spaccio delle droghe sintetiche. 

b. Inquadramento normativo: il traffico di stupefacenti e il riciclaggio dei proventi illeciti

b.1) A livello internazionale ed europeo: dalle Convenzioni internazionali alla nuova Strategia

europea antidroga

La connotazione transnazionale delle attività illecite legate al traffico di droga rende improduttivo 

fronteggiare tale piaga attraverso singole strategie di contrasto su base nazionale e impone pertanto 

di considerare l’apporto della normativa internazionale alla normativa italiana e dagli impulsi 

legislativi pervenuti da specifiche strutture internazionali (specialmente da parte dell’ONU). 

A tal proposito, va segnalata innanzitutto la Convenzione unica sugli stupefacenti di New York del 

30 marzo 1961, ratificata in Italia con la legge 5 giugno 1974, n. 412. Scopo principale della suddetta 

Convenzione era quello di richiedere ai Paesi firmatari l’istituzione di un Servizio nazionale di 

coordinamento ed una maggiore rapidità nei rapporti di cooperazione internazionale, così come 

previsto dall’art. 35 (Lotta contro il traffico illecito), con il quale si invitavano le parti, vale a dire gli 

Stati, ad elaborare opportune misure di repressione e di prevenzione attraverso una stretta 

collaborazione tra di loro. 

Gli stessi principi enunciati a New York furono ripresi dalla Convenzione sulle sostanze psicotrope 

di Vienna del 21 febbraio 1971, ratificata in Italia con la legge 25 maggio 1981, n. 385, il cui 

art. 21 ricalca gli stessi concetti di collaborazione presenti nell’art. 35 della Convenzione di New 

York. 

Sette anni più tardi, un ulteriore Convenzione delle Nazioni Unite contro il traffico illecito di 

stupefacenti e sostanze psicotrope stipulata sempre a Vienna il 20 dicembre 1988 e ratificata in 

Italia con la legge 5 novembre 1990, n. 328, indicava gli aspetti di cooperazione e coordinamento tra 

i vari istituti nazionali antidroga come i pilastri fondamentali della lotta al traffico internazionale di 

stupefacenti e sostanze psicotrope. In particolare, l’art. 9 della Convenzione Onu (Altre forme di 

cooperazione e di formazione) invitava gli Stati a stringere tra loro accordi bilaterali e multilaterali al 

fine di mantenere canali di comunicazione tra gli organismi ed i Servizi nazionali competenti, in modo 

da facilitare gli scambi di informazioni, di personale e di esperti, inclusa l’assegnazione di agenti di 

collegamento. 

Sul fronte del contrasto al riciclaggio dei proventi illeciti generati dal traffico di stupefacenti, è 

fondamentale la Convenzione di Strasburgo del Consiglio d’Europa dell’8 novembre 1990 sul 

riciclaggio, la ricerca, il sequestro e la confisca dei proventi di reato, ratificata in Italia con legge 9 

agosto 1993, n. 328, con cui si afferma la necessità di reprimere sul piano penale il riciclaggio di 
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denaro sporco e di agevolare la cooperazione giudiziaria e amministrativa tra gli Stati. 

La normativa antiriciclaggio è contenuta in un articolato sistema di fonti di livello internazionale, 

comunitario e nazionale. Le regole comunitarie in materia di prevenzione e contrasto del riciclaggio 

hanno recepito, nel tempo, l’evoluzione dei principi internazionali, con l’obiettivo di realizzare un 

ambiente normativo armonizzato tra gli Stati membri. 

L’impegno antiriciclaggio dell’Unione Europea risale ai primi anni ‘90 e si è riflesso, nel corso di 

oltre due decenni, in quattro Direttive e diversi altri provvedimenti. Da ultimo la direttiva n. 

2018/843 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 30 maggio 2018 (cosiddetta V direttiva 

antiriciclaggio) modifica la direttiva 2015/849 (IV direttiva antiriciclaggio), che è stata recepita in 

Italia nel decreto legislativo 4 ottobre 2019, n.125. 

Sul fronte europeo, i dati disponibili – che provengono principalmente dalla Relazione annuale 

europea sulla droga dell’Osservatorio europeo delle droghe e delle tossicodipendenze (OEDT), 

dalla Relazione sui mercati della droga nell’UE dello stesso OEDT e di Europol e, infine, dalla 

Relazione mondiale sulla droga dell’United Nations Office on Drugs and Crime (UNODC) – dicono 

che il mercato delle droghe illecite nell’Unione europea ha un valore minimo, al dettaglio, di 30 

miliardi di euro all’anno: si tratta di una delle principali fonti di guadagno dei gruppi della criminalità 

organizzata che operano nell’Unione. I medesimi dati rivelano che, nel complesso, in Europa la 

disponibilità di droghe, sia naturali che sintetiche, rimane elevata e che il mercato europeo della 

droga è sempre più caratterizzato dalla possibilità per la popolazione di accedere a un’ampia varietà 

di droghe di purezza e potenza elevate, le quali, in termini reali, hanno un prezzo in genere 

equivalente o inferiore rispetto agli ultimi dieci anni. 

Nel dicembre 2012 il Consiglio ha adottato la strategia dell’Unione europea in materia di droga 

per il periodo 2013-2020, puntando a contribuire ad una riduzione della domanda e dell’offerta di 

droga all’interno dell’UE, nonché a ridurre i rischi e i danni per la salute e la società correlati alla 

droga, mediante un approccio strategico che sostenesse e integrasse le politiche nazionali, fornisse un 

quadro per azioni coordinate e congiunte e costituisse la base ed il quadro politico per la cooperazione 

esterna dell’UE in questo settore. La strategia 2013-2020 e i due relativi piani d’azione hanno 

considerato centrali i due aspetti relativi alla salute e alla sicurezza per affrontare i problemi più ampi 

e orizzontali del fenomeno delle droghe, confermando che il fenomeno delle droghe e le relative sfide 

devono continuare a essere affrontati a ogni livello – nazionale, europeo e internazionale – essendo il 

fenomeno della droga sempre più globale. 

Nel quadro della nuova strategia sull’Unione della sicurezza, la Commissione europea ha lanciato 

l’Agenda e il piano d’azione dell’UE in materia di droga 2021-2025, elaborati attraverso un 

processo consultivo con gli Stati membri e i portatori di interessi, la quale mira alla protezione dei 

cittadini attraverso un miglior coordinamento di misure che: da un lato, abbiano un impatto 

sostanziale e misurabile sulle questioni relative alla sicurezza e alla salute connesse al consumo di 

droghe e al funzionamento del mercato della droga; e dall’altro lato, affrontino le conseguenze sia 

dirette che indirette derivanti da questo problema, compresi i collegamenti con la violenza e altre 

gravi forme di criminalità, i problemi sanitari e sociali connessi e i danni ambientali, sensibilizzando 

nel contempo i cittadini e i responsabili politici su tali questioni. 

L’agenda dell’Unione europea in materia di droga fornisce il quadro politico e strategico per 

affrontare le sfide in materia di sicurezza e salute pubblica connesse alla droga attraverso l’uso di tutti 

gli strumenti pertinenti a livello locale, nazionale, europeo e internazionale. 
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L’agenda definisce, per i prossimi cinque anni, otto priorità strategiche della politica unionale in 

questo settore, articolate intorno a tre assi di intervento principali che si riportano a seguire: 

a) Rafforzamento della sicurezza – Perturbazione dei mercati della droga:

1. Perturbare e smantellare i principali gruppi della criminalità organizzata legata alla droga che

costituiscono un rischio elevato e che operano, sono originari e mirano al mercato degli Stati

membri dell’Unione europea e affrontare i loro collegamenti con altre minacce alla sicurezza

2. Rafforzare l’individuazione del traffico illecito di grandi quantitativi di droga e precursori di droga

ai punti di ingresso e di uscita dall’UE

3. Rendere più efficace il monitoraggio dei canali logistici e digitali utilizzati per la distribuzione di

quantitativi medio-piccoli di droga e aumentare, in stretta collaborazione con il settore privato, i

sequestri di sostanze illecite introdotte clandestinamente attraverso tali canali

4. Smantellare la produzione e la trasformazione degli stupefacenti, prevenire il dirottamento e il

traffico dei precursori di droga per la produzione di droghe illecite e porre fine alla coltivazione

illegale

b) Prevenzione e sensibilizzazione:

5. Prevenire il consumo di droga, rafforzare la prevenzione della criminalità e sensibilizzare i

cittadini e le comunità riguardo agli effetti dannosi che ne derivano

c) Affrontare i danni connessi alla droga:

6. Migliorare l’accesso ad opzioni terapeutiche che soddisfino la gamma di esigenze sanitarie e di

riabilitazione delle persone che hanno subito danni derivanti dal consumo di sostanze

7. Aumentare l’efficacia degli interventi di riduzione del rischio e del danno allo scopo di

proteggere la salute dei tossicodipendenti e della popolazione

8. Sviluppare un approccio equilibrato e globale al problema dell’uso di stupefacenti in ambito

carcerario (riduzione della domanda e limitazione dell’offerta).

L’agenda dell’Unione europea in materia di droga è accompagnata da un piano d’azione che, nello

stesso periodo di attuazione, ne traduce le priorità strategiche in 53 azioni e misure operative concrete

e dettagliate. La Commissione ritiene necessario rafforzare il coordinamento all’interno e tra le

istituzioni, gli organi e le agenzie dell’Unione europea interessati, gli Stati membri e la società civile,

nonché sviluppare una cooperazione internazionale rafforzata tra l’Unione, le regioni e i paesi

terzi, le organizzazioni e gli organismi internazionali, nonché a livello multilaterale.

b.2) A livello nazionale: evoluzione della normativa sugli stupefacenti, strumenti di contrasto al

traffico di stupefacenti e politiche antidroga

Il sistema normativo italiano si è dotato nel tempo di appositi istituti e misure volte ad una piena 

cooperazione internazionale, al fine di prevenire e combattere un crimine perpetrato in più Stati e che 

per tale motivo richiede un intervento sinergico di contrasto da parte dei vari Paesi coinvolti. 

La disciplina attualmente in vigore in materia di stupefacenti è ancora oggi dettata dal T.U. delle 

leggi in materia di stupefacenti e sostanze psicotrope (D.P.R. 9 ottobre 1990, n. 309), ed è il 

risultato di una serie di cambiamenti normativi succedutisi a partire dal referendum del 1993, con il 

quale si sancì la non punibilità dei soli consumatori di sostanze stupefacenti, specialmente in relazione 

all’uso di cannabis. 

L’Italia, oltre ad aver ratificato le tre citate Convenzioni internazionali, ha migliorato il proprio 
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sistema legislativo in materia di lotta alla droga, passando da un approccio punitivo (legge n. 1041 

del 1954) ad uno improntato maggiormente sugli aspetti di prevenzione, di cura e di riabilitazione, 

attraverso la legge n. 685 del 1975, il cui art. 7 introduceva un ufficio interforze di direzione e di 

coordinamento, creato tramite il Decreto del Ministero dell’Interno del 7 gennaio 1976. Attraverso 

la legge n. 121 del 1981 (Nuovo ordinamento dell’Amministrazione della pubblica sicurezza), 

suddetto ufficio veniva soppresso e sostituito dal Servizio Centrale Antidroga, posto all’interno 

della Direzione Centrale della Polizia Criminale. 

Prima dell’entrata in vigore del d.p.r. 309/90, la l. 685/1975 aveva introdotto il concetto di “modica 

quantità”, utile per poter differenziare il soggetto esclusivamente assuntore di sostanze da quello di 

spacciatore che, a differenza del primo, doveva essere punito con apposite pene. Sino a quel momento, 

infatti, veniva repressa e punita ogni condotta illecita legata alle sostanze stupefacenti, senza 

distinzione tra utilizzo personale e spaccio. Con la legge del 1975 per la prima volta, quindi, veniva 

prevista la possibilità di non punire il semplice consumatore di sostanze stupefacenti. Mancava però 

una definizione precisa di “modica quantità”, concetto che quindi era rimesso alla completa 

discrezionalità del giudice. 

Nel 1990, con l'entrata in vigore del d.p.r. 309/90, la più importante novità rispetto alla precedente 

normativa fu l’eliminazione dell’incerto concetto di ‘modica quantità’ e la sua sostituzione con quello 

di “dose media giornaliera”, dove i limiti quantitativi della sostanza drogante che potevano essere 

assunti legalmente venivano definiti tramite un decreto ministeriale. Il mero assuntore di sostanze 

stupefacenti, con il nuovo testo unico, veniva considerato sì un malato da curare, e quindi non 

soggetto ad alcuna sanzione penale, ma il suo comportamento era comunque contrario ai principi di 

convivenza sociale, e pertanto sottoposto a sanzione amministrativa (sospensione della patente di 

guida, della licenza del porto d’armi, del passaporto). 

La legge n. 162 del 1990 (c.d. “Iervolino-Vassalli”), confluita nel d.p.r. 309/90, guardava con 

sfavore non soltanto il traffico e lo spaccio, ma anche l'assunzione di stupefacenti, che veniva 

sanzionata sul piano amministrativo. Anche la detenzione di droga incontrava solo la sanzione 

amministrativa quando non superava i limiti della "dose media giornaliera" fissati dal decreto 

ministeriale, oltre i quali invece interveniva, con gradualità, la sanzione penale. La legge 162, inoltre, 

prevedeva la distinzione tra droghe cosiddette “leggere” e droghe “pesanti” attraverso due apposite 

tabelle pubblicate dal Ministero della Salute. In virtù di tale distinzione, pertanto, cambiavano anche 

le sanzioni a seconda del tipo e della quantità di stupefacente posseduto. Nel caso, invece, di uso 

personale, l’art. 75 del T.U. n. 309/1990, prevedeva delle sanzioni amministrative, prima fra tutte un 

avvertimento del prefetto, al quale seguivano, in caso di recidiva, sanzioni amministrative. 

Con il referendum abrogativo del 1993 ci fu una nuova inversione di tendenza. Venne eliminato 

nuovamente il concetto di ‘dose media giornaliera’ e, conseguentemente, ripristinato il potere 

discrezionale del giudice: dopo il referendum veniva abolita la sanzione carceraria per chi facesse 

un uso personale di stupefacenti, rimanendo illecita soltanto l’attività di spaccio accertata in quanto 

tale. 

Fino al 2006, anche la detenzione di quantitativi importanti di stupefacenti, che non fosse 

accompagnata da gesti univoci di cessione a terzi, era penalmente irrilevante. 

La riforma approvata con la legge n. 49 del 2006 (c.d. “Fini-Giovanardi”), modificando 

sostanzialmente la precedente normativa antidroga “Iervolino-Vassalli” del 1990, introduceva un 

nuovo sistema sanzionatorio caratterizzato da un inasprimento delle sanzioni relative alle condotte 
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di produzione, traffico, detenzione illecita ed uso di sostanze stupefacenti e dall’abolizione della 

distinzione tra le cd. “droghe pesanti” come l’eroina o la cocaina, e le cd. “droghe leggere” quale 

l’hashish e la marijuana (tutte le droghe sono state accomunate in un’unica tabella, mentre in un’altra, 

suddivisa nelle sezioni A-B-C-D-E, sono stati inseriti i medicinali con effetto stupefacente). Con 

questa nuova norma veniva inserito (in luogo dei criteri di "modica quantità" e "dose media 

giornaliera") il criterio della quantità, parametrato al principio attivo (quello realmente drogante) 

contenuto nella sostanza rinvenuta, e dettato un elenco di comportamenti puniti sempre e comunque 

in quanto sintomatici di un’attività di cessione (legati, oltre alla quantità, alle modalità di 

presentazione della sostanza e alle circostanze dell’evento). La contestazione penale scattava quindi 

con il superamento dei limiti del principio attivo indicato nella tabella ministeriale. 

La Corte costituzionale è intervenuta sul tema con la sentenza n. 32 del 12 febbraio 2014, 

dichiarando illegittima una parte della legge del 2006 per disomogeneità di materia in sede di 

conversione del decreto legge, ed è tornata quindi in vigore la disciplina precedente con la 

reintroduzione della distinzione fra droghe “leggere” e “pesanti”. 

A seguito di tale sentenza, per colmare il vuoto legislativo che si era venuto a creare in materia di 

stupefacenti a seguito della bocciatura della legge n. 49 del 2006, il Consiglio dei Ministri ha varato 

il decreto-legge n. 36 del 2014, convertito nella legge n. 79 del 2014 (c.d. "decreto Lorenzin"). 

Con il decreto 36 è stato modificato il sistema delle tabelle pubblicate dal Ministero della Salute, 

(diventate cinque: Tabella I: droghe pesanti; Tabella II: cannabis e derivati, comprese le preparazioni 

medicinali; Tabella III: barbiturici; Tabella IV: sostanze meno gravi di quelle comprese nelle Tabelle 

I e III: Tabella V: medicinali, suddivisa nelle sezioni A-B-C-D). 

Altra importante modifica, adottata prima della sentenza n. 32/2014 attraverso il decreto-legge n. 

146 del 2013, convertito nella L. 10/2014, è quella riguardante il quinto comma dell’art. 73 del 

D.P.R. 309/1990 (Produzione, traffico e detenzione illeciti di sostanze stupefacenti o psicotrope),

che disciplina "i fatti di lieve entità". Originariamente e anche in base alla legge "Fini-Giovanardi"

essa costituiva una mera circostanza attenuante speciale idonea a comportare una riduzione delle

pene previste al primo comma per il reato base. Successivamente, con le modifiche intervenute,

l’art. 73 comma 5 non è più una circostanza attenuante ma è divenuto una fattispecie autonoma di

reato avente un trattamento sanzionatorio più mite con la reclusione da 6 mesi a 4 anni e della multa

da euro 1032 a euro 10.329, indifferentemente che la condotta riguardi droghe leggere o pesanti,

con importanti conseguenze sul piano applicativo. Emerge chiaramente come vi sia stata una

sostanziale riduzione delle pene previste, con un ritorno alle disposizioni della “Iervolino-Vassalli”,

non solo, però, per le droghe “leggere”, ma anche per quelle “pesanti”. Altra importante modifica

operata è stata la reintroduzione del comma 5-bis dell’art. 73 del T.U., il quale consente di sostituire

le pene detentive e pecuniarie per i delitti di cui all’art 73 co. 5 con la pena del lavoro di pubblica

utilità, con l'intento di evitare la misura carceraria per fatti di lieve entità in materia di stupefacenti.

Infine, il decreto 36 ha consentito di colmare il vuoto che si era venuto a creare con la “Fini-

Giovanardi” per ciò che concerne l’uso personale di stupefacenti e, dunque, le diverse sanzioni

amministrative previste dall’art. 75 del T.U. Il legislatore, difatti, commina ora diversi tipi di

sanzioni amministrative a seconda che il fatto di importazione, esportazione, ricezione, acquisto o

detenzione per farne uso personale riguardi droghe “leggere” o “pesanti”.

Ai fini della presente indagine, un approfondimento specifico merita il reato di "Associazione

finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope" di cui all'articolo 74 del

T.U. Stupefacenti, che punisce la creazione di un’associazione di persone finalizzata al traffico
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illecito di sostanze stupefacenti. Si tratta di un delitto appartenente alla classe dei reati associativi, 

di cui la fattispecie punita dall’articolo 416 del Codice Penale continua a rappresentare figura 

emblematica e riferimento strutturale. Allo stesso tempo l’associazione finalizzata al traffico illecito 

di droga rileva come autonoma fattispecie di reato e si differenzia dall'associazione di tipo mafioso 

incriminata dall’art. 416 bis del Codice Penale, per l'assenza di quelle specificità sociologiche proprie 

del sodalizio mafioso, rappresentate dall’adesione dei concorrenti necessari, senza possibilità di 

pacifica uscita, ad un sistema illegale parallelo ed alternativo a quello statuale, fortemente radicato nel 

territorio di attività e connotato da una particolare forza intimidatrice, sfruttata per accaparrarsi potere 

e stabilità all’interno di vari settori della società e dell'economia. 

L’articolo 74 T.U. Stupefacenti prevede e punisce diversi delitti. In ogni caso, la fattispecie base 

intorno alla quale ruotano le varie incriminazioni è rappresentata dall’associazione di tre o più 

persone per commettere più reati tra quelli previsti dall’articolo 73 o dall’articolo 70, commi 4, 6 

e 10, nell’ambito dei c.d. “precursori di droghe”, del medesimo T.U. La fattispecie meramente 

partecipativa indicata al comma 2 rappresenta l’incriminazione nucleare dei reati associativi 

commessi all’interno del mercato degli stupefacenti, ossia il perno attorno al quale sono costruite le 

altre fattispecie criminose descritte dall’art. 74. In sostanza, con l’obbiettivo di contrastare i fenomeni 

associativi ritenuti incompatibili con l’ordinamento, il legislatore punisce i singoli per il semplice 

fatto della loro partecipazione al sodalizio criminoso, per poi modulare la loro responsabilità in 

funzione del ruolo svolto da ciascuno all’interno della struttura organizzativa. 

Coerentemente, allora, il comma 1 dell’art. 74 colpisce con la più grave pena della reclusione non 

inferiore a vent’anni colui che “promuove, costituisce, dirige, organizza o finanzia” il gruppo 

associativo dedito ad arricchirsi col commercio di droga. Pertanto, il riferimento è a condotte in grado 

di accrescere la pericolosità della struttura organizzativa, o diffondendone l’affascinante programma 

o svolgendo una serie di razionali attività di natura gestoria che rendono più comoda ed appetibile la

sottoscrizione del sodalizio. Il mero partecipante a tale sodalizio criminogeno, ossia il semplice

associato, è punito, per ciò solo, con la reclusione non inferiore a dieci anni.

L’elemento psicologico del partecipante all’associazione incriminata dall’art. 74 T.U. Stupefacenti è

costituito dalla coscienza e volontà di partecipare e contribuire concretamente alla vita durevole della

suddetta struttura organizzativa, al fine di attuare il programma delittuoso per il quale la stessa è stata

costituita, avente ad oggetto la commissione di più delitti tra quelli indicati dal comma 1 della

medesima disposizione normativa (dolo specifico). Di conseguenza, è richiesto un vincolo stabile e

permanente volto alla realizzazione di un programma criminale, di varia portata ed intensità, tra i

partecipanti necessari, accompagnato dalla specifica consapevolezza e volontà di far parte in modo

stabile e duraturo della struttura criminale, condividendone il programma delittuoso consistente nella

commissione di una serie indeterminata di reati in materia di stupefacenti tra quelli menzionati dalla

norma e di affiancare il proprio contributo a quello degli altri sodali al fine di agevolare l’operatività

dell’associazione.

Sul piano degli strumenti di contrasto al traffico di stupefacenti e delle politiche antidroga, già con 

la legge n. 162/1990 l'Italia ha raggiunto una piena armonizzazione dei principi dichiarati a 

Vienna nel 1988. Infatti, tramite questa legge vengono creati appositi organi e istituiti specifici 

strumenti investigativi volti a migliorare le esigenze di cooperazione internazionale. L’art. 1 del Testo 

unico, infatti, ha previsto la nascita del Comitato Nazionale di Coordinamento per l’Azione 

Antidroga, composto dal Presidente del Consiglio dei Ministri, il quale lo presiede, e dai 
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vari Ministri a vario titolo interessati alla materia. Tale Comitato ha la responsabilità di indirizzo e 

di promozione della politica generale di prevenzione e di intervento contro l’illecita produzione e 

diffusione delle sostanze stupefacenti e psicotrope, a livello interno ed internazionale. L’art. 9, invece, 

ha affidato al Ministero degli Esteri e a quello della Giustizia la facoltà di promuovere accordi 

internazionali di collaborazione con i competenti organismi esteri. 

Un ulteriore passo in avanti si è avuto con la legge 15 gennaio 1991, n. 16, la quale ha istituito la 

Direzione Centrale per i Servizi Antidroga (DCSA), collocata all’interno del Dipartimento della 

Pubblica Sicurezza del Ministero dell’Interno, un organismo interforze che opera alle dipendenze del 

Capo della Polizia per l’attuazione delle direttive emanate dal Ministro dell’Interno in materia di 

coordinamento e di pianificazione delle Forze di Polizia e di alta direzione dei servizi di polizia per 

la prevenzione e repressione del traffico illecito di sostanze stupefacenti e psicotrope. La Direzione 

Centrale, la cui organizzazione è disciplinata dal decreto interministeriale 15 giugno 1991, è composta 

da personale interforze, con paritetica rappresentanza della Polizia di Stato, dell’Arma dei Carabinieri 

e della Guardia di Finanza, nonchè da personale appartenente all’Amministrazione civile 

dell’Interno. Tale organismo ha come scopo principale quello di mantenere e di migliorare i rapporti 

con i corrispondenti organismi delle Polizie estere, anche attraverso “esperti antidroga” operanti 

all’estero e tramite “uffici operanti fuori dal territorio nazionale”. In particolare, coordina le attività 

info-operative delle Forze di Polizia volte al contrasto del narcotraffico nazionale ed internazionale, 

promuove nuove strategie ed intese con i collaterali Organismi stranieri, mediante gli Esperti per la 

Sicurezza della Dcsa presenti nelle aree sensibili, e l’offerta formativa nei Paesi produttori e di transito 

di stupefacenti. 

Nel nostro sistema l'attività antidroga è svolta principalmente dalle Squadre mobili, che hanno sezioni 

interne dedicate. Naturalmente anche altri uffici di polizia, come ad esempio i commissariati, 

con le loro squadre di polizia giudiziaria, possono avviare e concludere indagini su tale materia. Per 

operazioni importanti, specie se internazionali, le Squadre mobili e gli uffici investigativi territoriali 

possono contare sulla collaborazione del Servizio centrale operativo e della Direzione Centrale per i 

Servizi Antidroga. Nella banca dati della Dcsa confluiscono i dati delle indagini in materia di droga 

provenienti da tutte le forze di polizia, pertanto tale organismo espleta un importante ruolo di 

coordinamento e di supporto anche le per le attività internazionali. 

A livello centrale, la struttura di supporto per la promozione e il coordinamento dell'azione di 

Governo in materia di politiche antidroga è il Dipartimento per le Politiche Antidroga (DPA), 

istituito con DPCM 20 giugno 2008, incardinato con DPCM 29 ottobre 2009 nelle strutture generali 

permanenti della Presidenza del Consiglio dei Ministri, attualmente regolamentato ai sensi del 

Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 1 ottobre 2012 ed organizzato con Decreto 

Ministeriale del 20 novembre 2012. 

Il Dipartimento per le politiche antidroga, in particolare, provvede a promuovere, indirizzare e 

coordinare le azioni di Governo atte a contrastare il diffondersi dell'uso di sostanze stupefacenti, delle 

tossicodipendenze e delle alcol dipendenze correlate, di cui al testo unico approvato con decreto del 

Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive modificazioni, nonché' a promuovere 

e realizzare attività in collaborazione con le pubbliche amministrazioni competenti nello specifico 

settore, le associazioni, le comunità terapeutiche, i centri di accoglienza operanti nel campo della 

prevenzione, della cura, della riabilitazione e del reinserimento, provvedendo alla raccolta della 

documentazione sulle tossicodipendenze, alla definizione e all'aggiornamento delle metodologie per 

la rilevazione, all'archiviazione ed elaborazione, alla valutazione e al trasferimento 
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all'esterno dei dati e delle informazioni sulle tossicodipendenze. Il Dipartimento cura la definizione 

ed il monitoraggio del Piano di azione nazionale antidroga, coerentemente con gli indirizzi 

europei in materia, definendo e concertando al contempo le forme di coordinamento e le strategie di 

intervento con le regioni, le province autonome e le organizzazioni del privato sociale accreditato, 

anche promuovendo intese in sede di Conferenza unificata. Cura, inoltre, l’attività di informazione 

e comunicazione istituzionale del Governo in materia di politiche antidroga. Provvede 

all'evidenziazione dei rischi e alla attivazione delle attività di prevenzione delle possibili conseguenze 

rilevanti per la salute e della mortalita' della popolazione derivanti dalla circolazione delle sostanze 

stupefacenti, provvedendo alla sorveglianza e al controllo dell'andamento del fenomeno e assicurando 

il regolare flusso dei dati richiesto dalle strutture e dalle amministrazioni europee competenti nel 

settore, dalle regioni, dalle Amministrazioni centrali nonche' dagli altri organismi internazionali. 

Provvede alla preparazione e alla stesura della relazione al Parlamento in materia di dipendenze. 

Promuove, finanzia e coordina attivita' di studio, ricerca e prevenzione nel campo dell'incidentalita' 

correlata all'uso di droga e alcol. Assicura il supporto per garantire la presenza del Governo nelle 

istituzioni internazionali competenti in materia di politiche antidroga, promuovendo a tal fine il 

coordinamento interministeriale, le attività internazionali in materia di politiche antidroga e gli 

accordi di collaborazione con Stati esteri, anche mediante la promozione di progettualità europee ed 

internazionali comuni, d'intesa con il Ministero degli Affari Esteri. 

Nell'ambito del Dipartimento opera l'Osservatorio nazionale permanente sulle droghe e sulle 

tossicodipendenze, di cui all'art. 1 del decreto del Presidente della Repubblica n. 309 del 1990 e 

successive modifiche, che cura e coordina la raccolta centralizzata dei dati, i flussi dei dati provenienti 

dalle amministrazioni centrali competenti, provvede all'archiviazione, all'elaborazione e 

all'interpretazione di dati statistico-epidemiologici, farmacologico-clinici, psico-sociali e di 

documentazione sul consumo, lo spaccio ed il traffico di sostanze stupefacenti e psicotrope e le azioni 

di prevenzione e contrasto; provvede alle esigenze informative e di documentazione. 

Fra i più recenti provvedimenti emanati nel corso della pandemia da Covid-19, va da ultimo 

menzionata la legge n. 160 del 27 dicembre 2019 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 

finanziario 2020 e bilancio pluriennale per il triennio 2020-2022), la quale contiene al suo interno 

alcune disposizioni in materia, fra l'altro, di prevenzione e contrasto alla diffusione di sostanze 

stupefacenti, prevedendo la destinazione di maggiori risorse ai Comuni «per il finanziamento di 

iniziative di prevenzione e contrasto della vendita e cessione di sostanze stupefacenti». Con tale 

finalità, il Fondo per la sicurezza urbana istituito dal c.d. “decreto sicurezza” (art. 35-quaterdel D.L. 

113/2018, convertito, con modificazioni, dalla L. 132/2018) è stato accresciuto di 5 milioni di euro 

annui per ciascuno degli anni 2020, 2021 e 2022 (comma 540). 

Sul fronte parallelo del contrasto al riciclaggio dei proventi illeciti generati dal traffico di 

stupefacenti, in Italia la normativa antiriciclaggio si basa principalmente sul decreto legislativo n. 

125/2019 che ha recepito a sua volta la direttiva europea 2018/843; il decreto ha introdotto 

nell'ordinamento nazionale una serie di adempimenti antiriciclaggio allo scopo di proteggere la 

stabilità e l'integrità del sistema economico e finanziario. 

Con antiriciclaggio si intende l'azione di prevenzione e contrasto del riciclaggio di denaro, beni o 

altre utilità. Riciclare denaro, beni ed altre utilità vuol dire investire capitali illecitamente ottenuti in 

attività lecite: in tal modo i beni che sono frutto di reato (sequestri, traffico di stupefacenti, rapine, 

evasione fiscale e qualsiasi altro reato non colposo) sono “ripuliti” e reimmessi nei circuiti 
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economici e finanziari legali. 

Nell'ordinamento italiano il riciclaggio è un reato previsto dall'articolo 648 bis del Codice Penale: 

compie tale reato sia chi sostituisce o trasferisce denaro, beni o altre utilità provenienti da delitto 

non colposo, sia chi ostacola l'identificazione della loro provenienza delittuosa. Le novità più 

importanti sono due: i) l’inserimento, tra i reati presupposto, della produzione e del traffico di 

sostanze stupefacenti e psicotrope; e ii) l’ampliamento dell’oggetto materiale del reato per 

ricomprendervi, oltre che il “denaro”, anche “beni o altre utilità”. 

L'incriminazione del riciclaggio è stata introdotta al fine di intensificare la lotta alla criminalità 

organizzata, andando a tutelare non solo il patrimonio, ma soprattutto gli interessi pubblici 

all'amministrazione della giustizia, all'ordine pubblico, all'ordine economico-finanziario. Il 

riciclaggio va “letto” insieme al precedente articolo 648 che riguarda la ricettazione e al successivo 

648 ter che riguarda l'impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita. L'art. 648 bis del codice 

penale è stato introdotto dal decreto-legge n. 59 del 21 marzo 1978 ed è stato successivamente 

modificato dalla legge n. 55 del 19 marzo 1990 (che ha introdotto l'ipotesi delittuosa dell'art. 648 ter) 

e dalla legge 9 agosto 1993, n. 328. Il testo originario della disposizione del 1978 individuava come 

“reati presupposti” del riciclaggio esclusivamente “rapina aggravata, estorsione aggravata o sequestro 

di persona a scopo di estorsione”; la modifica del 1990 estendeva i reati presupposti ai “delitti di 

rapina aggravata, di estorsione, aggravata, di sequestro di persona a scopo di estorsione, o dai delitti 

concernenti la produzione o il traffico di sostanze stupefacenti o psicotrope”. Infine la legge 9 agosto 

1993, n. 328, che ratificava la Convenzione di Strasburgo del Consiglio d’Europa dell’8 novembre 

1990 sul riciclaggio, ha ampliato il numero dei “reati presupposti” a cui si applica il reato di 

riciclaggio (e ricettazione) a tutti i delitti non colposi. 

Al di là dei profili penalistici, l'importanza del contrasto al riciclaggio è tale che la definizione di 

riciclaggio adottata dalla disciplina di settore è più ampia rispetto a quanto previsto dal codice penale 

all'articolo 648 bis; per il sistema penale, infatti, il reato di riciclaggio non si applica a chi ha 

commesso il reato presupposto ("Fuori dei casi di concorso nel reato"), cioè il reato da cui derivano 

i beni che si intende “ripulire”; l'articolo 2 del decreto 231/2007 invece richiede alle banche di 

considerare anche l'autoriciclaggio, cioè il riciclaggio effettuato dalla stessa persona che ha 

commesso il reato presupposto. 

Alle criticità derivanti dalla mancata punibilità penale dell’autoriciclaggio ha posto rimedio la legge 

15 dicembre 2014, n. 186, in materia di emersione e rientro di capitali detenuti all’estero, che ha 

introdotto nel codice penale l’art. 648-ter.1 del Codice Penale che incrimina anche 

l'autoriciclaggio, come reato che può essere commesso solamente dall'autore del reato presupposto 

o dal concorrente nel medesimo.

Il decreto 231/2007, nel riordinare l’intera normativa di prevenzione e contrasto al riciclaggio di

denaro, ha infatti il pregio di aver introdotto per la prima volta nel nostro ordinamento giuridico la

definizione di riciclaggio inteso come “la conversione o il trasferimento di beni, l’occultamento o la

dissimulazione della reale natura, provenienza, ubicazione, disposizione, movimento, proprietà dei

beni o dei diritti sugli stessi, l’acquisto, la detenzione o l’utilizzazione di beni e la partecipazione ad

uno degli atti sopra richiamati e l’associazione per commettere tale atto, il tentativo di perpetrarlo, il

fatto di aiutare, istigare o consigliare qualcuno a commetterlo o il fatto di agevolarne l’esecuzione”.

In coerenza con la disciplina comunitaria, tale definizione comprende anche l’ipotesi di auto-

riciclaggio, ossia il riciclaggio dei proventi di chi ha commesso o ha concorso nel reato presupposto

dal quale derivano i proventi illeciti.
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Il decreto in commento ha riordinato e rafforzato le competenze e i poteri delle autorità di vigilanza 

di settore, attribuendo al MEF la responsabilità delle politiche di prevenzione del riciclaggio, al 

Comitato di sicurezza finanziaria (CSF), già istituito presso il MEF, compiti di coordinamento tra le 

autorità e di garanzia della funzionalità dell’intero sistema e all’Unità di informazione finanziaria per 

l’Italia, istituita presso la Banca d’Italia in posizione di autonomia e indipendenza, l’incarico di 

ricevere, analizzare e segnalare agli organi investigativi (Nucleo speciale di polizia valutaria della 

Guardia di finanza e Direzione investigativa antimafia) informazioni riguardanti ipotesi di riciclaggio. 

b.3) A livello regionale: la prevenzione fra promozione della cultura della legalità e promozione

della salute

Il Testo unico sulla droga dedica l’intero Titolo X alle “Attribuzioni regionali, provinciali e locali. 

Servizi per le tossicodipendenze”, prevedendo come compiti delle regioni, nell’esercizio delle 

attività di prevenzione e di intervento contro l'uso di sostanze stupefacenti o psicotrope, quelli relativi 

alla disciplina delle attività di prevenzione, cura e riabilitazione delle tossicodipendenze, nel 

rispetto di una serie di principi, quali, in particolare: la garanzia di “uniformi condizioni di parità 

di accesso” ai servizi ed alle prestazioni erogate dai servizi pubblici e dalle strutture private accreditate 

per l'assistenza ai tossicodipendenti; l’accertamento del possesso di requisiti strutturali, tecnologici, 

organizzativi e funzionali per i servizi pubblici e per le strutture private che esercitano attività di 

prevenzione, cura e riabilitazione e del rispetto di criteri per l’accreditamento istituzionale dei servizi 

e delle strutture (art. 113). È inoltre compito delle regioni quello di assicurare “quale livello essenziale 

delle prestazioni ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettera m), della Costituzione, la libertà 

di scelta di ogni singolo utente relativamente alla prevenzione, cura e riabilitazione delle 

tossicodipendenze” (art. 116). 

Spetta inoltre alle regioni recepire le linee di indirizzo e le indicazioni strategiche dei piani di azione 

sulle droghe a livello europeo e nazionale, declinandole secondo la loro autonomia decisionale in 

interventi concreti al fine di renderle effettive e adattandole ai bisogni emergenti a livello territoriale, 

secondo un approccio bilanciato tra azioni di prevenzione, cura e contrasto, attraverso gli strumenti 

di coordinamento, consultazione e cooperazione esistenti, a partire dal sistema delle Conferenze. Il 

Piano di Azione Nazionale sulle Droghe è infatti inviato e condiviso in Conferenza Stato Regioni e 

le forme di coordinamento e le strategie di intervento sono definite e concertate fra Stato, Regioni ed 

Enti locali anche promuovendo intese in sede di Conferenza unificata e assicurando un regolare 

scambio di dati e informazioni. 

Allo scopo di contrastare i fenomeni d'illegalità e criminalità comune e organizzata, Regione 

Lombardia promuove, fra l’altro, il monitoraggio e l'analisi dei fenomeni di illegalità collegati alla 

criminalità organizzata di stampo mafioso nelle sue diverse articolazioni. 

Secondo i dati dell’ultimo rapporto di Monitoraggio della presenza mafiosa in Lombardia curato 

dall’Osservatorio sulla Criminalità Organizzata dell’Università degli Studi di Milano, “all’interno 

del panorama nazionale del traffico di droga la Lombardia si pone come un importante – se 

non il più rilevante – mercato. Quello della droga è attualmente un mercato così ampio da consentire 

l’accesso sia delle organizzazioni mafiose italiane sia dei gruppi criminali stranieri, pur 
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mantenendo le prime – su tutte la ‘ndrangheta – un ruolo centrale. Per la mafia italiana, infatti, il 

narcotraffico rappresenta ancora il core business ed essa sembra rivestire in tutta Italia il ruolo di 

“azionista di maggioranza” capace di incidere e condizionare significativamente il mercato. In ogni 

caso, la situazione in Lombardia parrebbe indicare che non vi sia una sola organizzazione criminale 

in grado di soddisfare l’elevata domanda di droga e che quindi vi siano margini di operatività – spesso 

a differenti livelli e con diverse sostanze – per varie forme di criminalità, anche straniera. È possibile, 

infatti, che i gruppi stranieri gestiscano l’intera filiera del narcotraffico o che intrattengano relazioni 

con i corrispettivi italiani, proponendosi come fornitori o agendo come distributori finali della droga.” 

Prescindendo dai profili strettamente inerenti il sistema sociosanitario lombardo e focalizzando 

prevalentemente il profilo degli interventi di prevenzione, contrasto e sensibilizzazione, va richiamata 

innanzitutto la Legge Regionale 24 giugno 2015, n. 17 recante interventi regionali per la 

prevenzione e il contrasto della criminalità organizzata e per la promozione della cultura della legalità, 

che affida alla Regione, fra l’altro, il compito di dare attuazione a “politiche di prevenzione e contrasto 

dei fenomeni di illegalità in materia di tutela della salute, connessi o derivanti da attività 

criminose di tipo organizzato o mafioso.” (art. 6). 

Sul tema specifico delle droghe va inoltre richiamata la Legge Regionale 6 luglio 2017, n. 18, con 

cui è stata istituita la giornata regionale per la lotta alla droga “quale giornata di informazione e 

sensibilizzazione dell'opinione pubblica per contrastare il traffico e il consumo delle sostanze illecite, 

stupefacenti e psicoattive, nell'ambito della quale porre particolare attenzione ai rischi per i giovani 

conseguenti all'assunzione di tutte le droghe, anche quelle definite impropriamente leggere.”. In 

attuazione di tali finalità, la Regione favorisce “azioni tese a contrastare il pregiudizio nei confronti 

della patologia della dipendenza che contribuisce a ritardarne il riconoscimento tempestivo e il ricorso 

alle cure”, nonché “l'informazione rispetto al sistema dei servizi di cura pubblici e privati e alla 

possibilità di intervento.” (art. 1). 

Le iniziative regionali di sensibilizzazione sul tema delle droghe sono “volte alla prevenzione del 

consumo di sostanze stupefacenti e psicoattive e alla sensibilizzazione delle forme di contrasto allo 

spaccio e al traffico illecito, nonché alla diffusione della cultura della legalità e alla consapevolezza 

dei danni e dei rischi, attraverso campagne di informazione, convegni, studi e dibattiti.” (art. 2). Per 

l’attuazione di tali iniziative la legge consente alla Regione di avvalersi degli enti del servizio 

sociosanitario, di collaborare con gli enti locali e con le associazioni del terzo settore, di promuovere 

iniziative con l'Ufficio scolastico regionale per la Lombardia “al fine di raggiungere le fasce di età 

più giovani”, di promuovere attività di informazione sui principali strumenti di social media, di 

coinvolgere i Servizi per le dipendenze e Servizi multidisciplinari integrati e le comunità terapeutiche 

(art. 2). 

La rete regionale dei servizi per le dipendenze ha l’obiettivo di rispondere ai bisogni di quelle fasce 

di popolazione (sia giovanile o adulta) che presentano disturbi da uso di sostanze e dipendenze 

comportamentali, attraverso un’articolata offerta di prestazioni erogate da strutture sia pubbliche che 

private. La rete dei servizi per le dipendenze è composta: dagli ambulatori pubblici (SerT – Servizi 

per le Tossicodipendenze) e privati accreditati (SMI - Servizi Multidisciplinari Integrati) dove 

vengono fornite prestazioni di diagnosi, cura e riabilitazione in relazione ai disturbi da uso di sostanze 

e alle dipendenze comportamentali. Questi ambulatori erogano inoltre prestazioni all’interno degli 

Istituti Penitenziari; dai Servizi residenziali (comunità) che forniscono trattamenti in regime 

residenziale e si articolano in diverse tipologie a seconda del bisogno prevalente; dai 
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Servizi semi residenziali (centri diurni) che forniscono trattamenti riabilitativi e risocializzanti 

durante alcune ore della giornata. 

Di recente approvazione la legge regionale 14 dicembre 2020 , n. 23 “Nuovo sistema di intervento 

sulle dipendenze patologiche” e, in particolare l’articolo 16, laddove si prevede che nell’ambito dei 

percorsi educativi e formativi “Particolare attenzione viene data allo sviluppo di una visione critica 

del rapporto tra domanda e offerta di droghe, dei legami con realtà criminali, anche attraverso una 

preparazione mirata dei formatori e azioni di supporto per famiglie o singoli genitori” 

Il più importante quadro di indirizzo programmatorio per tutta l’area della prevenzione è 

rappresentato dal Piano Regionale della Prevenzione (PRP), strumento con cui la Regione intende 

dare attuazione a tutti i macro obiettivi del corrispondente Piano Nazionale della Prevenzione (PNP), 

attraverso un serie di programmi regionali (fra cui, appunto, la rete regionale per la prevenzione delle 

dipendenze), in coerenza con gli obiettivi centrali, con l’analisi di contesto regionale e con i risultati 

raggiunti dai precedenti Piani, in modo da contribuire a garantire il perseguimento degli obiettivi 

nazionali. In sostanza il PNP, alla cui definizione collaborano il Ministero della Salute e le Regioni, 

individua dei macro-obiettivi ad elevata valenza strategica, perseguibili attraverso la messa a punto 

di Piani regionali integrati e trasversali volti a perseguire obiettivi comuni a tutte le Regioni, 

misurabili attraverso indicatori, declinati in coerenza con il proprio contesto regionale. I programmi 

regionali sono supportati da azioni e da interventi integrati che si realizzano nell’ambito della più 

complessiva programmazione regionale, con un approccio orientato alla prevenzione ed al contrasto 

delle disuguaglianze. 

Il PRP è approvato dal Consiglio regionale in attuazione della l.r. 30 dicembre 2009, n. 33 (Testo 

unico delle leggi regionali in materia di sanità), la quale ha individuato nel PRP lo strumento di 

programmazione regionale per tutta l’area della prevenzione e della promozione e tutela della salute 

in coerenza con gli indirizzi nazionali e ha stabilito all’art. 4 bis, comma 3, che “…Il Consiglio 

regionale, in coerenza con gli obiettivi della programmazione regionale, su proposta della Giunta 

regionale, tenuto conto dei dati rilevati dall’osservatorio di cui all’articolo 5 bis, approva il PRP…” 

La prevenzione, infatti, si declina in interventi di promozione della salute (complesso di azioni 

dirette ad aumentare le capacità degli individui e ad avviare cambiamenti sociali, ambientali ed 

economici in un processo che aumenti le reali possibilità di controllo, da parte dei singoli e della 

comunità, dei determinanti di salute) e di tutela della salute e sicurezza delle persone di ogni età, 

ceto sociale ed attività lavorativa. 

Inoltre, per conseguire gli obiettivi di prevenzione, le azioni, le risorse e le attività definite dalle 

politiche regionali non possono basarsi sulle sole strutture del Servizio Sanitario Regionale, ma 

devono coinvolgere tutti i soggetti che, per finalità, ruolo e/o competenze istituzionali, possono 

concorrere alla positiva riuscita degli interventi a tutela della salute, garantendo un approccio 

multidisciplinare. 

È importante sottolineare che il PRP si inserisce e declina provvedimenti programmatori regionali 

quali - Programma Regionale di Sviluppo, Piano Socio-Sanitario, Documenti di programmazione 

economica e finanziaria, Regole di esercizio, Obiettivi attribuiti ai Direttori Generali delle Agenzie 

di Tutela della Salute (ATS) e delle Aziende Socio-Sanitarie territoriali (ASST) ed Obiettivi per i 

diversi istituti contrattuali/convenzionali. 

L’Assessorato regionale al Welfare ha riconosciuto come prioritari i temi legati alla lotta alle 
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dipendenze, alla prevenzione, allo studio dell'utilizzo delle sostanze psicoattive e delle nuove droghe 

che negli ultimi anni vengono immesse continuamente e velocemente sul mercato a bassissimi costi, 

nonché all'informazione e alla sensibilizzazione dell'opinione pubblica in ogni ambito e in particolare 

a partire dalle scuole e dai giovani. 
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APPENDICE 

A seguito dell’avvio dell’indagine conoscitiva sul traffico degli stupefacenti e, soprattutto, di fronte 

all’urgenza e all’importanza della tematica trattata, la Commissione speciale Antimafia, 

anticorruzione, trasparenza e legalità ha ritenuto di rinforzare il patrimonio conoscitivo costruito 

con le audizioni, attraverso l’acquisizione di una serie di documenti, con lo scopo di contestualizzare 

maggiormente il fenomeno, conoscerne la sua evoluzione e, soprattutto, il suo sviluppo a seguito delle 

restrizioni adottate durante la Pandemia di Covid-19. 

Di estrema importanza, in primo luogo, sono state le inchieste giornalistiche specializzate e di qualità 

che, nel corso degli ultimi due anni, hanno cominciato a sollevare il tema del cambiamento del 

fenomeno e dell’incursione di nuove sostanze sintetiche, lanciando così l’allarme prima di altri. Di 

fronte a questo contributo significativo, dunque, si è deciso di dedicare una parte della relazione 

conclusiva dell’indagine alla rassegna stampa composta da articoli che, in qualche misura, 

completano, confermano, rafforzano o perfezionano alcune delle dichiarazioni delle persone audite. 

In secondo luogo, oggetto di attenzione, sono stati i documenti redatti dalla Presidenza del Consiglio 

dei Ministri e dal Ministero dell’Interno in occasione dell’importante e avanzato convegno “Politiche 

antidroga: prevenzione e contrasto dei fenomeni e delle rotte internazionali. Strategie di cooperazione 

nella lotta al narcotraffico”, tenutosi a Roma nei giorni 20 e 21 febbraio 2020 e che ha visto la 

partecipazione dei delegati di 54 Paesi e di 6 Organizzazioni internazionali. I documenti sono stati 

assai utili per comprendere che il traffico illecito di stupefacenti e la diffusione della droga continuano 

a rappresentare un elemento la cui caratura non può che essere considerata come globale e pertanto 

affrontata con tutti gli strumenti della cooperazione lavorando alla continua costruzione di nuove 

alleanze. Il tema, a ben vedere, si colloca in una ristrettissima fascia di elementi devianti che 

concorrono in maniera ragguardevole a incidere sulla salute, la sicurezza, il benessere e la qualità 

della vita oltreché su non trascurabili quote di economia legale degli Stati. 

Contestualmente è stato visionato l’ottimo documentario del Servizio Pubblico “Drugs-sostanze 

tossiche”1, prodotto appunto da Rai Documentari. Da questo ulteriore contributo emergeva come 

negli Stati Uniti nel 2017 i morti per droga - 72 mila – avessero superato quelli per incidenti stradali 

e armi da fuoco. La crisi sembra essere stata innescata proprio dal ricorso eccessivo alla prescrizione 

di farmaci antidolorifici oppioidi e dall’aggressiva campagna di marketing delle case farmaceutiche 

che hanno avuto un devastante effetto collaterale: un incremento fuori controllo dell’uso di eroina e 

fentanyl, alternativa low cost per chi ha sviluppato la dipendenza dagli oppiacei legali, divenuti la 

panacea contro i dolori e ampiamente abusati anche e soprattutto al di fuori di questa salvifica branca 

della medicina che è la terapia del dolore, rivolta in particolare ai malati oncologici. 

La visione del documentario, inoltre, è stata utile per l’individuazione di alcuni degli esperti del 

settore e per la loro successiva convocazione in audizione, come nel caso della Dottoressa Marta Di 

Forti e del Dottor Alessandro Vento. 

Un ulteriore e interessante approfondimento è emerso dal libro “Ossigeno illegale. Come le mafie 

approfittano dell’emergenza covid-19 per radicarsi nel territorio italiano” opera del magistrato 

Nicola Gratteri, Procuratore Capo di Catanzaro, e del Professor Antonio Nicaso. 

Ciò che è assodato, nel saggio, è che “Il traffico di droga resta ancora oggi il principale 

moltiplicatore di ricchezza per le mafie in Italia e nel Mondo2”. Si stima, infatti, nonostante la 

1 https://www.raiplay.it/video/2020/08/Drugs---Sostanze-tossiche-194a752f-7153-4ee5-aea2-801dc84aa65c.html 

2 N.Gratteri, A.Nicaso, Ossigeno illegale. Come le mafie approfittano dell’emergenza covid-19 per radicarsi nel 
territorio italiano, Strade blu Mondadori, 2020. 
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grande difficoltà oggettiva di dare una stima quantitativa esatta ai mercati illeciti, un giro di affari di 

450 miliardi di dollari l’anno. Un mercato che, a differenza di altri, non si è interrotto nemmeno 

durante la pandemia da Covid-19, anzi, è stato in grado di autorigenerarsi producendo ancora più 

ricchezze sfruttando le nuove tecnologie e nuovi sistemi di spaccio. Non solo, nel periodo del 

lockdown più severo, la droga ha viaggiato spesso in contenitori di forniture medico-sanitarie o di 

prodotti di prima necessità3, a dimostrazione che il crimine organizzato è sempre pronto a 

reinventarsi e ad aggirare gli ostacoli. I prezzi, invece, hanno subito incrementi un po' dappertutto e 

non sempre per mancanza o carenza di prodotti, ma per manovre speculative che hanno sfruttato 

l’urgenza e l’emergenza della domanda.4 

A fianco delle tradizionali rotte degli stupefacenti, come avremo modo di scoprire nel corso della 

relazione, si sono consolidati sempre di più sistemi di diffusione delle droghe attraverso il territorio 

virtuale delle piattaforme online. 

Il materiale documentale citato, dunque, ha fornito l’opportunità di ampliare le conoscenze sul 

fenomeno e, soprattutto, di declinarle sul territorio lombardo. 

3 Ibidem. 
4 Ibidem. 

32



AUDIZIONI 

Come specificato in apertura, nel paragrafo relativo alle modalità operative, i contenuti delle audizioni 

verranno esposti secondo un ordine di argomento, al fine di sistematizzare le informazioni ed 

agevolare la lettura. Tale criterio è stato adottato anche in considerazione del fatto che il tema del 

traffico di stupefacenti collegato anche al riciclaggio dei proventi da parte della criminalità 

organizzata, vede impegnati le forze dell’ordine, il mondo sanitario, le scuole, le istituzioni, ciascuno 

secondo le proprie competenze. La partizione del tema in paragrafi, all’interno dei quali si 

intrecceranno le diverse esperienze, dunque, risultava di gran lunga come il più efficiente. In 

particolare, nella prima parte relativa all’inquadramento e conoscenza del fenomeno, vi sono i 

contributi di medici, uomini delle istituzioni, docenti, ricercatori: ciascuno, dal proprio punto di 

osservazione privilegiato, ha fornito elementi utili alla ricostruzione del fenomeno analizzato. 

Inquadramento/conoscenza del fenomeno 

All’interno di questo paragrafo, il più consistente dei quattro, vi rientrano tutte le audizioni che hanno 

contribuito a delineare i contorni del tema su cui la Commissione aveva inteso indagare. Come si avrà 

modo di osservare vi sono diversi approcci determinati dalla complessità dell’argomento: vi è il punto 

di vista associativo, vi sono le conoscenze mediche, investigative, accademiche. Ogni osservatore 

privilegiato è in grado di fornire alla Commissione promotrice dell’indagine conoscitiva un tassello 

importante nella ricostruzione e comprensione del fenomeno. Occorre altresì sottolineare il periodo 

straordinario in cui si è svolta l’indagine conoscitiva, quello della pandemia da coronavirus; se da un 

lato questo può aver comportato dei limiti, dall’altro ha permesso di analizzare come il mercato 

illecito di riferimento sia stato influenzato dal periodo di lockdown che ha interessato la regione nei 

primi mesi del 2020. Questa prospettiva inattesa nelle previsioni iniziali si è progressivamente 

configurata come una cartina di tornasole utilissima a comprendere con grande grado di complessità 

la capacità di questo sistema criminale multilivello di sopravvivere, ed anzi di crescere, al decrescere 

dell’equilibrio sociale. 

Libera e Gruppo Abele 

L’incontro con Libera e Gruppo Abele ha come scopo principale quello di conoscere il punto di vista 

di chi lavorando sul territorio, a stretto contatto con la realtà, riesce ad avere la percezione dei 

cambiamenti che si verificano nel campo del traffico e consumo di sostanze stupefacenti e psicotrope. 

Il Gruppo Abele è una onlus ong fondata da don Luigi Ciotti nel 1965 con l’obiettivo di sostenere e 

accompagnare in un percorso di riabilitazione persone tossicodipendenti. Successivamente il Gruppo 

Abele è divenuto parte di Libera – associazioni, nomi e numeri contro le mafie, fondata anch’essa 

dal sacerdote piemontese nel 1995. Quest’ultima vede all’interno della sua rete cooperative sociali, 

scuole, sindacati, diocesi, parrocchie, gruppi scout, tutti uniti nell’obiettivo di contrasto dei fenomeni 

della criminalità organizzata e della corruzione. 

Per quanto riguarda il tema preso in considerazione è necessario affermare che, come per ogni 

mercato illecito, non si hanno statistiche certe che permettono di avere contezza di quanto realmente 
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accade, ma vi sono delle statistiche basate su diversi fattori che aiutano a comprendere la diffusione 

di un fenomeno come può essere quello del traffico di sostanze stupefacenti. 

Una recente analisi economica ha messo in luce come il mercato della droga in Italia sia in grado di 

generare un fatturato di circa 20 miliardi di euro: più precisamente quello della cannabis è stimato 

in circa 4 miliardi e 400 milioni di Euro, quello della cocaina in 6 miliardi e 500 milioni di euro. Per 

quanto riguarda la Lombardia solamente la vendita della cocaina si stima che generi un fatturato di 

circa 3 miliardi di Euro. 

Ai dati economici se ne affiancano altri derivanti dai sondaggi, i quali confermano una crescita di 

consumatori di sostanze stupefacenti in Lombardia: 

-700.000 cittadini lombardi hanno consumato cannabis nell'ultimo anno;

-120.000 cittadini lombardi hanno utilizzato cocaina nell’ultimo anno;

-15.000 persone hanno consumato eroina nell’ultimo anno.

A confermare il trend lombardo vi sono anche i dati di una ricerca sui metaboliti nelle acque reflue

condotta dal 2011 al 2017 in 32 paesi, secondo i quali Milano rientra tra le prime cinque grandi città

del mondo per consumo di cocaina.

Il numero dei consumatori è aumentato grazie ad un’operazione di marketing della criminalità

organizzata: negli ultimi anni vi è stata una riduzione della qualità della materia prima utilizzata, al

fine di diminuire i prezzi. Un prezzo più basso consente ad un maggior numero di consumatori

l’accesso alla sostanza. Un altro dato interessante riguarda il sistema di smercio delle sostanze: se

prima questo avveniva principalmente in strada, negli ultimi anni, si è spostato verso nuove modalità

innovative e tecnologiche ossia quelle delle app, in particolare quelle uscite più recentemente sul

mercato, ossia Telegram e Signal. Molto utilizzati specialmente tra i giovani sono anche il deep web

e il dark web che tra l’altro rendono complicate le operazioni investigative delle forze dell’ordine in

quanto lasciano “meno tracce” rispetto alle tradizionali modalità di vendita di sostanze stupefacenti.

Altra caratteristica dello “spaccio attuale” è quello della personalizzazione tra il pusher ed il suo

cliente in un’ottica di fidelizzazione della clientela. Nonostante questo processo che potremmo

definire di modernizzazione del traffico di stupefacenti, permane ancora la tradizionale

“tossicodipendenza da strada” quella che comporta i maggiori danni a livello sociale e in termini di

pubblica sicurezza e che richiede processi riabilitativi e rieducativi molto complicati. Processi nei

quali giocano un ruolo chiave i Sert (Servizi per le tossicodipendenze), le istituzioni e le associazioni

del settore. Con il tempo è emersa la necessità di promuovere il coordinamento delle associazioni, di

rafforzare i progetti rieducativi durante il periodo di detenzione in carcere e di trovare risorse per

aumentare i finanziamenti ai Sert per garantire un’idonea assistenza a tutti coloro che ne necessitano.

Per quanto concerne il controllo del mercato della droga è stato condotto uno studio della situazione

umbra che è ben rappresentativo di quanto avviene anche nella nostra regione; è emersa

un’organizzazione piramidale rigida su quattro livelli molto gerarchizzati:

- il primo costituito da spacciatori, in larga parte da manodopera extra-comunitaria;

- il secondo la mafia nigeriana, che gestiva la fase dello smercio;

- la camorra napoletana da cui la mafia nigeriana comprava le partite che poi venivano smerciate;

- al vertice più alto la 'ndrangheta calabrese che riforniva la camorra napoletana.

La manovalanza straniera si è rivelata per il narcotraffico decisamente più affidabile in quanto

composta da soggetti socialmente più fragili dal punta di vista economico-sociale e dunque più

facilmente controllabili.
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L’emergenza epimediologica ha interessato anche il mercato della droga apportando alcuni

cambiamenti tra cui l’aumento del prezzo della materia prima e l’utilizzo maggiore di internet in 

particolar modo del deep web e del dark web per lo spaccio di droga. 

Per quanto riguarda i trattamenti sanitari per la cura dalla dipendenza delle sostanze stupefacenti 

anche se sottoposti a vincolo funzionano, non danno risultati diversi rispetto ai trattamenti 

cosiddetti “volontari”, perché tutto dipende dalla qualità del percorso che si attua ed ovviamente dalle 

risorse economiche e di personale appositamente dedicate alla cura dalla dipendenza delle droghe. 

In merito alla diffusione degli oppiacei sintetici, tra i quali i fentanili, al momento non vi sono 

evidenze circa la loro ampia diffusione in Italia. A differenza di quanto avviene negli Stati Uniti, 

ove si sono registrati molti di casi di decesso per overdose di tali sostanze. 

Marica Orioli – Tossicologa Università degli Studi di Milano 

La prof.ssa Marica Orioli è la direttrice del Laboratorio di Tossicologia Forense dell’Università degli 

Studi di Milano, importante punto di riferimento per il Ministero della Salute e per le Regioni Valle 

d'Aosta, Piemonte, Lombardia e Liguria per le indagini tossicologico-forensi. Il laboratorio è in 

convenzione con la Procura di Monza, la Procura di Lodi, il Tribunale dei Minori e la Polizia Locale 

di Milano e collabora con la Procura di Milano e la Procura di Pavia per cui svolge molte analisi 

tossicologiche-forensi. 

In pillole 

- L’operazione di marketing della criminalità organizzata ha portato ad un aumento dei

consumatori di sostan e stupefac nti;

- Nuove mo alità di smercio, non solo nelle piazze ma anche attraverso il web e le chat;

- Milano tra le prime 5 città, su 32 europee analizzate, pe consumo di cocaina.
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Per quanto concerne l’argomento trattato, la Professoressa Marica Orioli espone i dati relativi al 

consumo di sostanze stupefacenti in Italia5 che vedono al primo posto la cannabis, seguita da 

cocaina, eroina e poi dalle droghe sintetiche; queste ultime hanno subito un’accelerata negli ultimi 

anni. Dai dati si può osservare come il trend nazionale trovi uguale riscontro anche in Lombardia: 

nel 2018 sono stati sequestrati oltre 5 tonnellate di cannabis6 

Le analisi riportate, inoltre, mostrano un trend in costante aumento per quanto concerne la quantità 

del principio attivo nella cannabis analizzata negli ultimi anni. 

Di particolare interesse risulta l’analisi dei dati circa la diffusione delle sostante stupefacenti nelle 

varie fasce di età dei consumatori. I reperti da analizzare vengono forniti al laboratorio dai tribunali 

delle provincie lombarde, tra queste Milano occupa il primo posto per numero di sequestri. Una 

comparazione tra quanto fornito dai Tribunali ordinari e quelli minorili nel 2018 e nel 2019 fornisce 

l’evidenza di una situazione allarmante. Tra i maggiorenni del  capoluogo lombardo nel  2018 

osserviamo un’assoluta prevalenza dell’uso di cannabis, al contrario di quanto avviene per i minori i 

quali fanno ampio uso anche di cocaina. Nel 2019, invece, si osserva una maggior differenziazione: 

5 EMCDDA – Relazione europea sulla droga. Tendenze e sviluppi, 2019. 

6 Ministero dell’Interno, Direzione centrale servizi antidroga, 2019. 
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la cannabis è la sostanza maggiormente diffusa sia tra i giovanissimi che tra gli adulti, ma tra i giovani 

iniziano a diffondersi anche altre sostanze, in particolare le metanfetamine. 

Molto significativi sono anche i dati relativi all’età e al sesso dei consumatori: l’età media dei 

consumatori è di circa 27 anni, in particolare al primo posto ci sono gli adolescenti, al secondo 

posto gli under 30, seguiti poi dagli under 40; il 94% dei consumatori sono di sesso maschile. 

Quello che emerge è una mancata consapevolezza tra i giovani consumatori di cannabis degli effetti 

dannosi di questa sostanza stupefacente, mancanza ancor più grave se si considera che la maggior 

parte di loro non sono consumatori occasionali ma assidui. È importante che le famiglie comprendano 

il ruolo chiave nell’educazione e nell’informazione dei giovani dei rischi e dei danni del consumo 

delle droghe, in quanto l’adolescenza è un periodo in cui le fragilità caratteriali possono più 

facilmente portare al consumo delle sostanze stupefacenti. 

Per quanto concerne le droghe sintetiche sono stati riportati i dati degli ultimi due anni, nel 2018 la 

percentuale di droghe analizzate di natura sintetica era sul 15%, ma molto influenzata, dai ripetuti 

sequestri di shaboo7 effettuati dalla Polizia Locale di Milano, che si sono praticamente azzerati nel 

2019. Nel 2019 infatti la percentuale delle sostanze stupefacenti di origine vegetale contro quella 

sintetica è questa: circa il 4% di droghe di natura sintetica e circa il 96% di droghe di origine vegetale. 

Sono stati inoltre riportati due casi particolari di analisi effettuate dal Laboratorio di Tossicologia 

Forense dell’Università degli Studi di Milano, il primo su incarico della Procura di Lodi a febbraio 

2020, in quanto dal cui referto è risultata una sostanza particolare, una sorta di eroina e hashish 

miscelate insieme. L’altro caso è quello inerente alla prima identificazione in Italia dell'ocfentanil, 

la cosiddetta “eroina sintetica”. La scoperta del Laboratorio di Tossicologia Forense dell’Università 

degli Studi di Milano, pubblicata sulla prestigiosa rivista Drug Testing and Analysis, è avvenuta dopo 

un anno di analisi tossicologiche su un cadavere deceduto per sospetta overdose di eroina e su cui la 

ricerca aveva evidenziato la presenza di un “segnale” non attribuibile a nessuna delle sostanze 

conosciute. Lo studio della struttura del composto ha però portato a sospettare dell'ocfentanil, un 

derivato del fentanile, la cui presenza era stata tracciata finora solo in alcuni paesi europei, negli USA 

ed in Canada. L'identificazione certa di qualsiasi sostanza passa sempre dalla comparazione con un 

campione puro della stessa, ma non essendo l'ocfentanil commercializzato in Italia, si è dovuto 

ricorrere a ditte estere. Dopo un anno di studi, il team di ricerca dell’Università Statale di Milano ha 

così confermato che la vera causa del decesso fosse proprio l'ocfentanil. È stato rilevato che il 

deceduto aveva acquistato eroina sul web ma, come spesso succede, l'eroina era stata tagliata con un 

fentanile, l'ocfentanil appunto, caratterizzato da una potenza di circa 200 volte maggiore rispetto alla 

morfina e con effetti letali, anche a bassissime dosi. 

Inoltre, è stata segnalata l’attività dei “drug designer”, chimici che producono circa una sostanza 

stupefacente nuova a settimana, in certi casi infatti vengono create delle droghe sintetiche con principi 

attivi letali. La ricerca scientifica necessita di finanziamenti pubblici per lo sviluppo di progetti 

innovativi per il riconoscimento delle “new drugs” prodotte dai “drug designer”, che lavorano per i 

cartelli della droga, per contrastare il loro commercio illegale anche alla luce della loro pericolosità. 

7 Lo shaboo è una droga di natura sintetica molto pericolosa per i consumatori e di provenienza asiatica, nel 2018 la 

polizia locale di Milano al termine di accurate indagini ha sequestrato rilevanti quantità di questa sostanza stupefacente. 
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Negli ultimi anni c’è stato un aumento costante dell’acquisto di sostanze stupefacenti spesso molto 

pericolose come quelle psicoattive attraverso il web in particolare da parte dei più giovani, questa è 

una situazione da monitorare e da approfondire per trovare metodi efficaci per contrastarla. 

Antonio Nicasio – docente Queen’s University of Canada 

Il prof. Antonio Nicasio è docente di Social History of Organized Crime della Queen’s University 

of Canada e collabora con altre prestigiose università americane ed è uno dei massimi esperti di 

criminalità organizzata nel panorama accademico internazionale, autore di libri, saggi divulgativi e 

di articoli scientifici sulla criminalità organizzata. 

Sulla base della propria esperienza il professore fa una distinzione tra organizzazioni criminali ed 

organizzazioni criminali di stampo mafiose; le seconde hanno delle caratteristiche peculiari che le 

contraddistinguono, in primo luogo la capacità di relazione, in secondo luogo la capacità di 

adattamento con il contesto socioeconomico in cui operano. La capacità di adattamento è quella che 

ha permesso alle mafie di ottenere sempre vantaggio dalle situazioni di difficoltà economiche e 

sociali. L’emergenza coronavirus ha comportato il rischio del “doping finanziario”, molte imprese 

con la riduzione dei flussi di cassa rischiano di finire sotto il controllo delle mafie, infatti la criminalità 

organizzata, con i proventi del traffico illecito della droga, ha garantito liquidità a molte imprese 

sull’orlo della bancarotta. 

La mafia attualmente più potente è la ‘ndrangheta, che controlla il mercato illecito del traffico di 

sostanze stupefacenti in Italia ed investe questi profitti illegali soprattutto in territori lontani dai 

territori di origine. 

L’emergenza epidemiologica ha comportato alcuni cambiamenti rilevanti anche nel mercato illecito 

della droga: 

-una riduzione dell’offerta;

-una diminuzione della purezza delle sostanze stupefacenti spacciate;

-un aumento dei prezzi conseguenti alla riduzione dell’offerta e ad una domanda sempre crescente;

-un incremento della produzione delle sostanze sintetiche che rappresentano una soluzione più

economica rispetto alle droghe “tradizionali”;

-il “darwinismo criminale”, ossia le organizzazioni criminali più importanti hanno acquisito sempre

più rilevanza a discapito di quelle minori;

In pillole 

- I dati lombardi sul consumo di droghe seguono il trend nazionale;

- L’età media dei consumatori è 27 anni. Si evidenzia, però, un abbassamento dell’età dei

consumatori che coinvolge anche gli adolescenti.

- Occorre prestare attenzione alle nuove sostanze che circolano soprattutto sul web, è stata

segnalata, infatti, l’attività dei “drug designer”, chimici che produrrebbero circa una

nuova sostanza a settimana;

- La ricerca scientifica su questo campo necessità di maggiori finanziamenti.
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-il cambiamento delle rotte internazionali del traffico illecito di stupefacenti, confermati da una

diminuzione dell’80% dei sequestri di droga in Italia nei mesi del lockdown ed un aumento

considerevole degli stessi in Spagna ed Olanda;

-lo sviluppo di nuovi metodi di spaccio come il fenomeno della “uberizzazione dello spaccio” che

prevede lo “sfruttamento” della consegna a domicilio per la vendita di sostanze stupefacenti;

-l’aumento della vendita di sostanze stupefacenti attraverso il deep web ed il dark web ed un

incremento dei reati legati al cybercrime; con un aumento del 600% dei casi nel mondo rispetto

all’anno precedente.

Per quanto concerne le droghe sintetiche si credeva che il fentanyl ed i suoi derivati venissero usati

solamente per potenziare l’effetto delle altre droghe, ma i fentanili hanno principi attivi molto potenti

e spesso letali: negli Stati Uniti queste sostanze hanno causato 400 mila morti. Solamente nel 2019

vi è stata un intervento da parte di molti Paesi, i quali hanno iniziato ad inserire il fentanyl tra le

sostanze illegali. In Italia attualmente non si sono registrati molti casi legati al traffico di fentanyl. Si

è verificato solo un arresto legato alla vendita illegale di fentanili a Cinisello Balsamo e si hanno

dubbi su altri pochi casi che sono ancora in una fase preliminare di indagini; inoltre, allo stato attuale,

non si è a conoscenza della possibile presenza della ‘ndrangheta dietro a questi pochi casi. Si è a

conoscenza, infatti, solamente di una famiglia mafiosa legata a Cosa Nostra americana di Buffalo

che trafficava fentanili.

Altra criticità del fentanyl è la possibilità di creare tanti derivati ed è quello che stanno facendo le

organizzazioni criminali, soprattutto latinoamericane. Il Cartello di Sinaloa utilizza i “drug designer”

per creare nuove molecole derivate dal fentanyl che sono difficilmente identificabili e rintracciabili.

In America ed in Canada ci sono stati casi di carfentanyl, che addirittura è un derivato molto più

potente del fentanyl stesso. Il margine di guadagno nell’ambito delle droghe sintetiche è di gran

lunga superiore a quello che garantiscono i traffici delle altre sostanze stupefacenti. L’alta possibilità

di profitti fa supporre che questo tipo di business possa interessare anche le organizzazioni criminali

italiane, quindi fondamentale è la prevenzione che devono operare le istituzioni e le forze dell’ordine.

Alcune operazioni delle forze dell’ordine “China Blue”, “Nuova China”, “Nuova China Bis” hanno

evidenziato un sempre maggiore coinvolgimento di gruppi criminali cinesi in rilevanti attività di

narcotraffico in Lombardia. Le sinergie tra organizzazioni criminali di differente nazionalità nella

rete di distribuzione sono un sintomo della maggiore domanda di droghe sintetiche a livello mondiale.

Negli ultimi anni si sta diffondendo l’acquisto di sostanze stupefacenti tramite il deep web ed il

dark web. Il dark web è quella che comunemente viene definita “parte oscura di internet”, che non ha

motori di ricerca, è infatti tutta quella parte del web non indicizzata. Secondo le ricerche, negli ultimi

mesi, il suo utilizzo è aumentato del 15% ed è questa una conseguenza del lockdown scaturito dalla

pandemia. Il deep web invece è quella parte di internet a cui si accede solamente usando dei software

speciali e dove si trovano i canali di comunicazione degli hacker. Il dark web, il deep web e la logistica

sono naturalmente settori su cui le organizzazioni mafiose investiranno nell’immediato futuro, in

quanto la criminalità organizzata si sta evolvendo per adattarsi alla nuova realtà socioeconomica,

capacità di adattamento che la storia insegna è una caratteristica peculiare delle mafie.
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Dott. Scott Seeley-Hacker - DEA (Drug Enforcement Administration) 

L’intervento del dottor Scott Seeley-Hacker, referente in Italia della DEA (Agenzia Federale 

Antidroga Statunitense) facente capo al Dipartimento di Giustizia degli Stati Uniti d’America, 

risulta particolarmente utile per conoscere il fenomeno della diffusione delle nuove sostanze 

sintetiche come ad esempio il fentanyl. 

In pillole 

- La pandemia genera il rischio di “doping finanziario”: le imprese in difficoltà economica

potrebbero ricevere flussi di denaro dalle mafie;

- La ‘ndrangheta è l’associazione più potente che gestisce gran parte del traffico di

stupefacenti, anche lontano dal territorio di origine;

- La pandemia ha generato dei cambiamenti nel mercato degli stupefacenti: riduzione

dell’offerta, minor qualità delle sostanze, aumento della produzione delle sostanze

sintetiche, “darwinismo criminale”, cambiamento delle rotte internazionali,

“uberizzazione dello spaccio”, maggior utilizzo di deep web e dark web.

- Alta preoccupazione relativamente alla possibile diffusione dei fentanili.
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Gli Usa hanno già affrontato il tema, pertanto risulta fondamentale conoscere il fenomeno e giocare 

d’anticipo, affinché non si verifichi anche in Italia quanto accaduto in America. 

Il problema della diffusione del fentanyl negli Stati Uniti è iniziato nel 2010, prima di quell’anno si 

combatteva con l’eroina. La nascita del fentanyl si può rintracciare in Messico, dove gruppi di 

malviventi hanno iniziato a produrre nei laboratori questa droga sintetica, la quale risulta essere 

circa 20 volte più forte dell’eroina. La produzione di fentanyl risulta quindi conveniente perché da 

un lato, essendo una droga totalmente sintetica, non occorre rimanere assoggettati ai tempi della 

natura, dall’altro offre dei vantaggi in termini di trasporto: anziché trasportare dieci kilogrammi di 

eroina, i malviventi possono trasportare un solo kilogrammo di fentanyl, per produrre il quale 

occorrono solo 24 ore in laboratorio. 

Estremamente interessante è il modo attraverso cui una sostanza viene introdotta nel mercato degli 

stupefacenti. Come avviene, ad esempio, nel caso delle bibite, lo stupefacente viene testato da una 

piccola parte della popolazione e, nel caso di successo, si procede con la diffusione sull’intero 

mercato. Questo è quanto è avvenuto con il Fentanyl nel 2010, inserito nel mercato a partire dalla 

città di Lawrence, particolarmente famosa per la presenza di gruppi di trafficanti narcotici, 

principalmente originari della Repubblica Dominicana. Dopo l’introduzione della nuova sostanza 

nella città di Lawrence, in circa due anni vi è stata la diffusione anche in altri territori degli USA. 

L'effetto devastante di questa nuova sostanza si evidenzia fin da subito: i consumatori abituali di 

eroina, infatti, la utilizzano nelle stesse quantità, facendo in questo modo registrare un alto numero 

di morti per overdose. 

Inoltre, il fentalyn, viene spesso prescritto facilmente dai medici statunitensi come potente 

antidolorifico a seguito di importanti interventi chirurgici, ma la sua forte capacità di generare 

dipendenza ha prodotto effetti devastanti sulla popolazione. Solo nel 2019 negli Stati Uniti, infatti, 

si sono registrate circa 70 mila morti per l’abuso di fentalyn. Oltre al fentanyl, i malviventi hanno 

introdotto sul mercato dei suoi derivati, un esempio è il carfentanil, una miscela di fentanyl utilizzata 

per addormentare gli elefanti. 

In Italia, invece, non vi è evidenza della diffusione di fentanyl anche grazie ad una normativa più 

stringente in materia di prescrizione medica. 

Le indagini, inoltre, non hanno portato al sequestro di questa sostanza, se non in rarissimi casi e in 

piccole dosi anche a causa della difficoltà nell’individuazione della sostanza all’interno dei laboratori

e da parte delle forze dell’ordine stesse. 

Permane invece una generale diffusione della cocaina. Anche nel periodo della pandemia il consumo 

non è diminuito e, al contrario di quanto si possa pensare, il prezzo non è aumentato poiché i 

gruppi criminali che si occupano dello smercio possiedono grandi scorte che permettono di mantenere 

invariato il prezzo e di conseguenza essere più competitivi sul mercato. 

Per fronteggiare il problema statunitense, il governo americano ha messo in atto 3 azioni di tre 

ordini differenti: preventive, di recupero e repressive. Dal punto di vista della prevenzione e quindi 

del lavoro con le scuole, anche oltreoceano si è assistito ad un trend che ha portato ragazzi sempre 

più giovani all’approcciarsi con sostanze stupefacenti; se fino agli anni Novanta la prevenzione si 

rivolgeva soprattutto alle università, con il tempo si è dovuta rivolgere anche alle scuole di grado 

inferiore. Infatti, l’esposizione al mercato della droga inizia sempre prima, addirittura dagli 8-10 anni, 

il che è stato favorito dall’accesso di ragazzini a computer e cellulari. La DEA svolge un 
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importante lavoro di educazione nelle scuole, un’educazione che deve contrastare efficacemente il 

richiamo affascinante della devianza. 

Per quanto concerne le operazioni di recupero, invece, vengono fatte verso coloro che soffrono di una 

dipendenza; in particolare il trattamento è rivolto sia al soggetto dipendente che alla famiglia. Il 

soggetto dipendente, una volta uscito dalla dipendenza diventa egli stesso formatore nelle scuole e ha 

un forte impatto sui ragazzi. Da ultimo vi è la repressione di competenza delle forze dell’ordine, la 

quale si concretizza con l’arresto dei malviventi, il sequestro delle proprietà e la conseguente 

distruzione delle organizzazioni criminali. 

In pillole 

- Negli USA i fentanili iniziano a diffondersi nel 2010, prima di allora era molto diffusa

l’eroina;

- La diffusione di questa sostanza avviene attraverso dei test effettuati su un campione della

popolazione

- Il fentanyl è una sostanza sintetica 20 volte più forte dell’eroina e ha tanti vantaggi: si

produce in sole 24 ore in laboratorio, piccole quantità servono per confezionare tante dosi,

quindi si riduce la necessità di grandi spedizioni e di conseguenza i rischi di essere

scoperti;

- Il fentanyl viene prescritto dai medici come potente antidolorifico, ma sono moltissimi

coloro che poi ne abusano: nel 2109 oltre 70 mila morti negli Stati Uniti;

- Le azioni del governo americano: prevenzione, recupero e repressione.

- Se prima i progetti educativi erano rivolti alle università, con il tempo ci si è dovuti

rivolgere ai ragazzi delle scuole di grado inferiore.
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*Copertina della guida contenente le raccomandazioni per i primi soccorritori in casi di contatto con le sostanze

fentanili, fornita dalla DEA alle forze di polizia statunitensi.
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CROSS (Osservatorio sulla criminalità organizzata dell’Università degli Studi di Milano) 

L’Osservatorio sulla criminalità organizzata dell’Università degli Studi di Milano ha realizzato un 

monitoraggio sulla presenza mafiosa in Lombardia, commissionato dalla Direzione Generale 

sicurezza su indirizzo della Commissione Antimafia, il quale è stato presentato nel 2019. La 

seconda parte del monitoraggio comprendeva un capitolo riguardante le mafie straniere e un focus 

sul traffico di sostanze stupefacenti e sui cosiddetti “boschetti della droga”. 

A partire dagli anni Novanta in tutto il nord Italia è aumentata la presenza di gruppi criminali 

stranieri, ed oggi la Lombardia è un importante crocevia strategico dei flussi criminali illeciti, oltre 

che un territorio centrale per il radicamento e lo sviluppo delle organizzazioni criminali straniere. 

Le ragioni della presenza dei gruppi criminali stranieri, in particolare nella regione lombarda, sono 

da ricercarsi nel contesto regionale. In primo luogo, la Lombardia è la regione italiana con il più 

alto numero di stranieri residenti; esse è inoltre la regione più ricca e l’ampia disponibilità 

economica determina, infatti, un ampio bacino di utenza. Inoltre, un fattore importante è ciò che 

viene definito “la specializzazione funzionale della criminalità straniera”, ovvero la capacità di 

coprire i vuoti lasciati dalle organizzazioni italiane; un esempio è rappresentato dallo sfruttamento 

della prostituzione, ambito nel quale dominano le mafie straniere, specialmente quelle nigeriane. 

I ricercatori di CROSS hanno realizzato delle cartine in cui è possibile determinare, attraverso un 

indice, la presenza mafiosa nelle province lombarde, tra le quali spicca Milano. 

Un altro indice, invece, evidenzia la presenza attraverso gli episodi di violenza attuati dai gruppi 

criminali, ed anche in questo caso Milano occupa il primo posto, seguito da Bergamo e Brescia. 
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Tale indice è stato costruito sul numero di omicidi commessi tra il 1990 e il 2008 attribuibili a gruppi 

stranieri. Si evidenzia, inoltre, che molti di questi omicidi sono connessi proprio al traffico di droga 

nella regione. 

Un altro indice, invece, evidenzia la presenza attraverso gli episodi di violenza attuati dai gruppi 

criminali, ed anche in questo caso Milano occupa il primo posto, seguito da Bergamo e Brescia. 
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La presenza dei gruppi criminali stranieri risale alla fine degli anni Settanta, inizio anni Ottanta, 

quando in Lombardia si osservava la presenza di gruppi slavi, ai quali, con il tempo se ne sono 

affiancati anche altri di origini diverse. Spesso si è assistito a scontri tra gruppi di diversa 

nazionalità, come nel caso dei gruppi albanesi, che negli anni hanno effettuato una vera e propria 

scalata. 

Nonostante la presenza di gruppi stranieri però, occorre evidenziare un ruolo dominante delle 

organizzazioni mafiose italiane, per le quali il narcotraffico rappresenta ancora oggi una delle 

principali attività. Ciò che emerge, e che è possibile definire come una particolarità del caso 

lombardo, è che data l’elevata domanda del mercato, sembra esserci spazio per tutte le 

organizzazioni criminali. 

I gruppi di origine africana, invece, si concentrano maggiormente nei cosiddetti boschetti della 

droga, ovvero zone boschive in cui la conformazione naturale del territorio, sommata all’utilizzo di 

vedette, fa sì che questi gruppi possano operare in tranquillità. Il più famoso, spesso citato anche dalla 

cronaca, è il boschetto di Rogoredo, nella periferia sud est di Milano, ma non è il solo nella 

regione, come si avrà modo di 

Laghetto. 

osservare anche più avanti relativamente al Comune di Ceriano 
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Un altro fattore su cui si sono concentrati i ricercatori riguarda i laboratori e le raffinerie di droga 

scoperti dalle forze dell’ordine lombarde. Non si tratta di luoghi dove avviene l’impacchettamento 

finale della droga, bensì di veri e propri laboratori di produzione. 
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Infine, si pone l’attenzione su un fenomeno emergente, quello delle “pandillas”, ovvero bande 

giovanili di stranieri di seconda generazione, 

attive soprattutto in alcune zone del capoluogo lombardo. Esse si caratterizzano per un elevato 

livello di violenza e per le mire espansionistiche al di fuori della comunità etnica di appartenenza. 

In pillole 

- La Lombardia è un crocevia fondamentale per i trafficanti

- Vi sono numerosi gruppi criminali stranieri che coprono i posti vacanti, ma le

organizzazioni italiane mantengono un ruolo dominante;

- In regione non ci si limita a vendere la droga, ma sono stati scoperti anche dei laboratori

di produzione;

- Si pone l’attenzione sulle “pandillas”, fenomeno emergente soprattutto in alcune zone

del capoluogo lombardo, le quali si caratterizzano per un elevato livello di violenza.
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Dott.ssa Pichini – Centro nazionale dipendenze e doping 

La Dottoressa Monica Pichini lavora presso il Sistema Nazionale di Allerta Precoce posto 

all’interno del Centro Nazionale di dipendenze e doping all’interno dell’Istituto Superiore di Sanità. 

Il Centro, che lavora all’interno del network istituito con direttiva del Consiglio Europeo nel 2005, 

ha come fine primario lo scambio di informazioni sulle nuove sostanze psicoattive. Questo sistema 

europeo è arrivato in Italia nel 2009 e l’Istituto Superiore di Sanità ne fa parte dal 2016. 

Il centro, in collaborazione con alcune università, le forze di polizia e la Magistratura, si occupa di 

fornire informazioni e analisi farmaco-tossicologiche sulle nuove sostanze psicoattive e sulle nuove 

modalità di consumo delle sostanze psicoattive classiche all'interno del network europeo. Più nello 

specifico il centro pubblica due tipi di informazioni: le informative che vengono dall'Italia, cioè dai 

centri collaborativi e dalle forze dell'ordine e le comunicazioni che giungono ogni mese dal network 

europeo, in particolare da Lisbona, sulle nuove sostanze psicoattive che vengono trovate negli Stati 

europei. Tali informazioni, inoltre sono accompagnate da allerte che possono essere di tre gradi 

differenti: “Allerta 1” qualora vengano individuate sostanze in grado di dare rischio di disagio 

totale, “Allerta 2” quando si documentano intossicazioni e “Allerta 3” in caso di morti. 

negli ultimi quattro anni l’Italia, ad esempio, ha identificato 169 sostanze chimiche di nuova 

ideazione tra cui predominano catinoni, cannabinoidi sintetici, oppiodi. In generale in Italia 

si è riscontrato un ritardo rispetto al resto d’Europa dove il picco si è registrato nel 2014, mentre in 

Italia il medesimo picco si rileva nel 2019. 
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La Lombardia è la regione in cui vi sono sempre più segnalazioni di nuove sostanze: tra il 2016 e il 

2020 vi sono state 60 segnalazioni che corrispondono all’8% del totale nazionale. 

Il centro, dunque, si occupa di aggiornare quotidianamente le tabelle delle sostanze stupefacenti e 

psicotrope presenti nel DPR 309/90 con lo scopo di vietarne sempre di più. Tale divieto, però, è 
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sempre seguito da nuove proposte che vengono immesse sul mercato, rendendo di fatto i

consumatori delle vere e proprie cavie. Il dato più preoccupante riguarda l’età sempre più bassa dei 

consumatori che, in genere, non fanno uso di una sola droga. Infatti, è sempre più diffuso il 

“poliuso”, agevolato anche dalla facilità di reperimento di diverse tipologie di sostanze anche 

attraverso il web. Ciò che desta molta preoccupazione è la capacità letale delle nuove sostanze: 

bastano infatti dei dosaggi microscopici per uccidere una persona. Questa caratteristica richiama di 

conseguenza un’altra problematica e cioè quella del rinvenimento delle dosi talmente piccole da poter 

essere facilmente occultate. Tra queste nuove sostanze spiccano i fentanili che costano dieci volte 

meno dell’eroina e vengono sintetizzati nei cosiddetti “kitchen laboratories” inglesi, cechi e 

slovacchi. Per far fronte alla diffusione di sempre più nuove molecole il centro, con un decreto del 

giugno 2020, ha messo in tabella tutti gli analoghi del fentanyl, così da poter vietare ogni nuovo 

fentanile che arrivi sul mercato. 

Volendo osservare quanto succede negli ultimi 20 anni, in termini di consumo di sostanze 

stupefacenti, si nota un calo del consumo di eroina e una leggera risalita negli ultimissimi anni degli 

oppiodi sintetici. E’, inoltre, sceso il consumo di cocaina ed è rimasto stabile il consumo di 

allucinogeni e degli stimolanti. 

Gli utilizzatori sono per la maggior parte i millennials, giovani che non conoscono la storia 

dell’eroina e ne fanno uso al pari di altre sostanze; inoltre, sono consumatori che, a differenza del 

passato, non acquisiscono informazioni per strada, ma sul web, su cui spesso circolano informazioni 

non scientifiche e fuorvianti, specie nei forum degli utilizzatori. È proprio il web il principale canale 

di approvvigionamento delle nuove sostanze psicoattive, le quali vengono recapitate direttamente a 

casa all’interno di pacchi e buste. 

Purtroppo, non è possibile, se non in ambito di indagini avviate dalla magistratura, aprire queste 

corrispondenze e verificarne il contenuto. Inoltre, come già detto, si tratta di quantitativi 
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piccolissimi e facilmente occultabili; per di più, essendo sostanze sintetiche non possono essere 

scoperte neanche dalle unità cinofile. Ciò che potrebbe aiutare ad individuare queste sostanze sono 

gli scanner all’infrarosso e la spettroscopia Raman8 già utilizzati in alcuni stati europei per il drug 

checking, ovvero un vero e proprio controllo della sostanza messo a disposizione degli utilizzatori, 

generalmente fuori dalle discoteche, per poter conoscere ciò che si sta per assumere. In Italia, però, 

questo sarebbe del tutto illegale, nonostante comunque siano stati fatti alcuni esperimenti, come ad 

esempio a Torino. 

Sempre attraverso il web circolano informazioni circa l’utilizzo di farmaci comuni come sostanze; 

durante il periodo di lockdown, infatti, molti abusavano dei farmaci che avevano in casa, come ad 

esempio antidolorifici o sciroppi per la tosse. Finito il lockdown, però, c’è stato nuovamente un picco 

di sequestri di sostanze psicoattive e di intossicazioni. 

In pillole 

- Il Sistema Nazionale di Allerta Precoce produce e divulga informazioni e analisi farmaco-

tossicologiche sulle nuove sostanze psicoattive e sulle nuove modalità di consumo delle sostanze

psicoattive classiche;

- Negli ultimi quattro anni in Italia sono state analizzate 169 nuove sostanze, l’8% delle quali sono

state segnalate in Lombardia;

- I consumatori sono soprattutto i millennials e si evidenzia la tendenza al policonsumo, soprattutto

di nuove sostanze che vengono acquistate tramite il web su cui spesso circolano informazioni

fuorvianti;

- La facilità con cui si possono occultare queste sostanze rende difficile la loro individuazione;

- Durante il lockdown si è diffusa la tendenza a far uso di farmaci come sostanze.

8 Una tecnica di analisi dei materiali basati sul fenomeno di diffusione di una radiazione elettromagnetica da parte del 

campione analizzato 
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Dott. Vento – Osservatorio sulle dipendenze e sui disturbi psichici sottosoglia 

Il dottor Alessandro Vento è medico psichiatra e responsabile dell’Osservatorio sulle Dipendenze e 

sui disturbi psichici sottosoglia, un’associazione nata nel 2013. 

L'Osservatorio funziona da contenitore di tutta una serie di iniziative e consente di mettere insieme 

competenze sia di natura sanitaria che competenze che arrivano da altri settori. Uno dei lavori più 

importanti portati avanti dall'Osservatorio è l'analisi del mercato delle nuove sostanze vendute online. 

Prima di comprendere quali siano queste nuove sostanze è necessaria una premessa: è impossibile 

parlare di dipendenze e di uso di nuove sostanze in maniera univoca poichè questo tema racchiude al 

suo interno tanti fenomeni diversi tra loro. Innanzitutto, occorre differenziare per fasce d’età e 

un'attenzione particolare deve essere prestata alla fascia 10 - 25 anni, durante la quale vi sono 

delle tappe delicate di sviluppo del sistema nervoso. Ciò che avviene in questo range temporale, 

dunque, produce delle conseguenze importanti in termini clinici. 

Un’ulteriore distinzione è effettuata sulla base della tipologia di consumatori, si vuole qui 

richiamare l’attenzione su tre di questi: 

• Psiconauti: si tratta di persone con specifiche competenze sulle droghe e sulla materia delle

sostante psicoattive. Esse, inoltre, si dilettano a scoprire nuove molecole, a provarle ed a

commentarle su forum online;

• Tossicodipendenti: si tratta di persone che hanno raggiunto un grado tale di intossicazione

da non potere più, biologicamente, farne a meno.

• Consumatori ricreazionali: si tratta di adolescenti e giovani adulti che si vogliono divertire e

quindi fanno uso di sostanze stupefacenti e psicoattive soprattutto nel fine settimana.
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Questa differenziazione si rende necessaria in quanto a seconda dell'utenza con cui si lavora è 

necessaria una diversificazione dell'intervento sia di prevenzione che di trattamento. 

Negli ultimi vent’anni è notevolmente cambiata la diffusione delle sostanze, soprattutto per la 

presenza di internet, il quale non è soltanto un vettore di vendita di queste sostanze ma anche uno 

spazio di commento che si basa su uno spirito di osservazione ed emulazione. L'acceleratore web ha 

comportato anche un drastico abbassamento dell'età di utilizzo, vi sono infatti molti ragazzi che 

iniziano a fumare cannabis a 12-13 anni. 

Milano è il centro delle attività descritte finora e vi sono dei casi paradigmatici che aiutano a 

comprendere meglio il fenomeno, definiti come “eventi sentinella”, in quanto forniscono tanto agli 

studiosi quanto agli inquirenti una serie di informazioni circa le nuove tendenze. Il fatto che vi siano 

pochi eventi sentinella non significa che si tratta di rarità, anche perché vi sono poi tutta una serie di 

evidenze cliniche che dimostrano l’esatto contrario. 

Per quanto riguarda il consumo ricreazionale si pensi allo “champagne style”, ovvero la tendenza 

sempre più diffusa di prenotare il tavolo nel locale milanese, farsi portare diverse bottiglie di 

alcolici a cui affiancare un pacchetto di sostanze. La tendenza è quella del poliuso, e ciò avviene 

anche nei cosiddetti “chemsex party”, cioè delle feste in cui si abusa delle sostanze stupefacenti per 

facilitare la prestazione sessuale e aumentarne la durata. 

Vi è poi una nuova generazione di utilizzatori di sostanze, sono persone con un vissuto di fragilità e 

di vergogna ed una personalità di tipo narcisistico. La necessità di apparire bellissime, invincibili, 

piene di doti, di qualità, le porta a fare uso di sostanze: si parla infatti di “mind building” e, esattamente 

come avviene con il body building, vi è la costruzione di uno stato emozionale con sostanze, alcol, 

farmaci e tutto ciò che può aiutare a raggiungere lo status desiderato. Gli eventi sentinella, inoltre, 

sono molto utili perché permettono alle forze dell’ordine di aggiornare le tabelle ministeriali sulle 

sostanze stupefacenti. Nonostante ciò, la velocità con cui vengono create nuove molecole non 

permette di avere delle tabelle realmente aggiornate e soprattutto complete. 

Per queste ragioni l’Osservatorio ha pensato di utilizzare un software, nato nel 2017, per monitorare 

internet, facendo un'analisi sistematica di tutte quelle sostanze che vengono vendute e commentate 

online. Con questo sistema è stata fatta una raccolta di dati che contiene circa 4300 molecole diverse, 

un numero quattro volte superiore rispetto alle molecole trovate per strada (circa 800/1000). Questo 

software innovativo, molto apprezzato in ambito accademico ma non ancora in ambito istituzionale, 

potrebbe essere un aiuto veramente importante. 

Infine, occorre sottolineare che il lockdown ha modificato gli stili di consumo: si registra un 

importante aumento di consumo di alcol e di farmaci. Ad esempio, ci sono degli psicofarmaci che 

vengono utilizzati come antipsicotici ma che, se presi ad altissimo dosaggio comportano conseguenze 

simili a quelle derivanti dall’uso della cocaina. La richiesta di questi farmaci è aumentata 

drasticamente proprio perché il lockdown ha bloccato temporaneamente il mercato di strada delle 

droghe illecite. 
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Ciò che preoccupa in relazione alla diffusione delle nuove sostanze psicoattive è la loro capacità di 

generare casi psichiatrici, e questo non avveniva con l vecchia eroina. Il rischio è quindi quello di 

ritrovarsi con una generazione di giovanissimi affetti da psicosi.

In pillole 

- L’Osservatorio sulle Dipendenze e sui disturbi psichici sottosoglia permette di

condividere le inform zioni sanitarie e non solo;

- Possono distinguersi tre tipologie di consumatori: psiconauti, tossicodipende ti e coloro

che fanno un consumo ricreazionale;

- Negli ultimi vent’anni sono c mbiati gli stili di consumo, anche grazie al web,

strumento attraverso cui si può rimanere aggiornati e anche compr re le sosta ze;

- Si è osservato un dra matico ab assamento dell’età media dei consumatori;

- Gli “eventi sentinella permettono di conoscere le nuove tendenz (“champagne style”,

“chemsex party” e “mind building”) e di ins rire in tabella nuove sostanze;

- Il lockdown ha cambiato gli stili di consumo, sono infatti aumentati i consumi di alcol e

di farmaci;

- Risulta preoccupante la capacità delle nuove sostanze psicoattive di ge erare casi

psichiatrici.
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Dott.ssa Di Forti - Istituto Psichiatria del Policlinico del King’s College di Londra 

La dottoressa Marta Di Forti, ricercatrice dell'Istituto di Psichiatria del Policlinico del King's 

College di Londra, negli ultimi anni si è occupata di una ricerca sull'utilizzo della cannabis e del 

conseguente sviluppo di disturbi psicotici che possono presentarsi come sintomi nella fase 

intossicativa oppure persistere come un vero e proprio disturbo clinico. 
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I disturbi psicotici, e soprattutto quelli che si sviluppano nel contesto di utilizzo di cannabis, sono 

caratterizzati da alterazioni del pensiero e in particolare alterazioni di tipo deliranti. Si sviluppano, 

dunque, delle idee che sono saldamente mantenute nonostante l'evidenza del loro contrario, che spesso 

sono al di fuori del set di credenze dell'individuo e che infatti anche i familiari e coloro che sono 

vicini alla persona non considerano parte del background culturale e vengono considerate bizzarre. 

Nel caso delle psicosi associate all’utilizzo della cannabis il delirio è prevalentemente di tipo 

persecutorio, quindi l'individuo ha la convinzione di essere seguito, di essere spiato, di essere 

perennemente in pericolo. A tutto ciò conseguono dei comportamenti volti a far fronte a queste 

credenze, come ad esempio il chiudersi in casa, smettere di prendersi cura di sé stessi e smettere di 

mangiare. A tale delirio, inoltre, sono associate tutta una serie di anormalità della percezione, cioè 

forme allucinatorie che riguardano tutte le modalità sensoriali, quindi vista, udito, olfatto, gusto e 

tatto. 

Lo studio condotto aveva come obiettivo quello di capire se ci fosse effettivamente una relazione tra 

l'utilizzo di cannabis e la psicosi. 

Innanzitutto, ci si è interrogati sulle tipologie di cannabis in circolazione, specie a Londra, Parigi ed 

Amsterdam. Infatti, quando parliamo di cannabis, occorre sempre tenere a mente che vi sono 

diverse tipologie al cui interno vi sono diverse percentuali di principi attivi. Lo studio ha rilevato 

che all’aumentare del consumo di cannabis con una determinata potenza, cioè contenente più del 10% 

di THC9, cresce la possibilità di sviluppare una psicosi. Si osserva però che tale possibilità è 

nettamente maggiore ad Amsterdam, dove vi sono tipologie di cannabis con un altissimo contenuto 

di THC. 

9 il delta-9-tetraidrocannabinolo, comunemente denominato THC, è uno dei maggiori e più noti principi attivi della 

cannabis e può essere considerato il capostipite della famiglia dei fitocannabinoidi. 
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È    inoltre    interessante    effettuare    un    raffronto,    rispetto    al     livello     di     THC contenuto 

all’interno della cannabis che tende ad aumentare nel corso degli anni. Secondo la Dottoressa Di Forti 

la “classica erba”, ossia quella in commercio negli anni Settanta e Ottanta, aveva un valore 

percentuale di THC particolarmente basso, intorno al 5-6 percento. Già nel 2016, attraverso uno 

studio effettuato in Olanda, si poté affermare che l’hashish avesse una concentrazione media del 29 

percento di THC che arrivava in alcuni campioni al 67 percento. Questi dati, dunque, sono di 

estrema importanza per sottolineare che sottovalutare la potenzialità di un “semplice” spinello, sia da 

parte dei giovani che da parte dei genitori, rappresenti un errore particolarmente grave. 

Analizzando circa 350 campioni raccolti attraverso perquisizioni individuali effettuate nelle strade 

di Londra è, dunque, possibile affermare che l’imported herbal, o anche erba tradizionale, è 

completamente sparita dal mercato londinese e che, di conseguenza, tenderà a sparire da ogni 

mercato, lasciando spazio a sostanze con THC molto più alto. 

Il THC ha un effetto negativo su molte funzioni cognitive, soprattutto sulla memoria, sull'attenzione 

sulla capacità di memorizzare nuove informazioni e può indurre allucinazioni e deliri persecutori 

dei quali si è già accennato. Al contrario il CBD, ossia un altro principio attivo della cannabis, sembra 

avere proprietà che tendono ad alleviare l’ansia. 

Qualora si sviluppi un disturbo psicotico, il continuare ad utilizzare la cannabis aumenta il rischio di 

avere un decorso della patologia peggiore e quindi avere più ospedalizzazioni e sintomi severi. 

Volendo dare una risposta alla domanda di ricerca, si può affermare che laddove c’è un utilizzo 

quotidiano di cannabis ci sono più casi di psicosi. 
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Il valore di questa ricerca è quello di poter tradurre quello che è stato studiato a livello clinico in un 

qualcosa di pratico; proprio per questo è stato creato a Londra un servizio che si chiama “Cannabis 

Clinic”, primo in Europa, dove un gruppo di giovani possono accedere ad un pacchetto terapeutico 

per ridurre modificare o addirittura anche interrompere il loro utilizzo di cannabis. Tale attività ha 

un impatto importante su quello che è il decorso della loro malattia e quindi di conseguenza un impatto 

importante dal punto di vista della prevenzione secondaria. 

In pillole 

- L'Istituto di Psichiatria del Policlinico del King's College di Londra negli ultimi anni si è

occupato di una ricerca sull'utilizzo della cannabis e di un successivo sviluppo di disturbi

psicotici;

- La ricerca ha fatto emergere che vi sono diverse tipologie di cannabis in circolazione, molte

delle quali con altissimo contenuto di principi attivi. L’erba tradizionale, dunque, è

destinata a sparire;

- Laddove vi è un utilizzo quotidiano di cannabis vi sono più casi di psicosi.

- La “Cannabis clinic” di Londra è il primo centro europeo che consente ai giovani di

accedere ad un pacchetto terapeutico importante dal punto di vista della prevenzione

secondaria.
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Dott. Gatti - Direttore dipartimento interaziendale prestazioni erogate nell’area dipendenze 

Il Dottor Riccardo Gatti è direttore del dipartimento interaziendale che riguarda la ASST San Carlo, 

Fatebenefratelli, Sacco e il grande ospedale metropolitano di Niguarda. Egli, in particolare, è esperto 

di organizzazione di sistemi complessi in ambito sociosanitario e nell’analisi dei fenomeni collegati 

alla diffusione di sostanze psicoattive legali e illegali a scopo non terapeutico. 

Nel gennaio 2021 vi erano circa 4000 pazienti in carico ai SerT, ossia il servizio per le 

tossicodipendenze. Di questi, più di 3000 per l’uso di sostanze illecite, ulteriormente differenziabili 

in 1500 per cocaina e 1100 per eroina. Solo nel mese di gennaio sono arrivati 100 nuovi pazienti, 

per la maggior parte di sesso maschile. I pazienti sono in prevalenza giovani, minori e rientranti 

nelle fasce 18-24 e 25-34 anni. 

Per comprendere la diffusione del fenomeno in Lombardia si fa riferimento ad uno studio condotto 

nel 2015. Il campione era formato da 8200 residenti in Lombardia fino ai 65 anni di età; il 13% di 

questi dichiarava l’uso di una sostanza illecita nell’ultimo anno, il 9% negli ultimi 30 giorni. Il dato 

preoccupante riguarda i giovanissimi tra i 15 e 24 anni poiché il 36% di loro affermava di aver fatto 

uso di una sostanza nell’ultimo anno, soprattutto cannabis. Vi sono poi tutta una serie di dati 

interessanti circa l’utilizzo di altre sostanze, tra cui si sottolinea l’utilizzo di farmaci antidolorifici a 

base oppiacea al di fuori di una specifica terapia, si tratta in questo caso del 2,5% del campione. Vi 

è poi un 3% che dichiarava di aver utilizzato psicofarmaci non prescritti dal medico. La ricerca non 

si è focalizzata solo sulle droghe ma anche sull’alcool: il 15% dichiarava di essersi ubriacato 

nell’ultimo anno, percentuale che sale al 26% per la fascia 15-24 anni. 

Sono dei dati preoccupanti a cui però non fa seguito una strategia di prevenzione e di contrasto 

aggiornata. Infatti, il dibattito e le strategie sul tema sono fermi agli anni Novanta, nonostante vi sia 

stato un notevole cambiamento del mercato e degli stili di consumo. I centri di ricerca e le agenzie 

deputate al monitoraggio di questi fenomeni, però, sono ben consapevoli di questi cambiamenti, tanto 

da lanciare continue segnalazioni e allerte, le quali, però, spesso vengono lette solo dagli studiosi del 

fenomeno. Nel maggio 2020 l’Osservatorio europeo sulle droghe insieme ad Europol affermavano 

che gran parte della popolazione disporrà, in un futuro prossimo, di un reddito 
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inferiore e ciò potrebbe significare meno soldi per acquistare droghe. Gli utenti, di conseguenza, 

tenderanno ad aumentare la loro assunzione di alcol e cercare sostanze alternative meno costose, come 

le nuove sostanze psicoattive, ossia sostanze che hanno “un effetto drogante” che spesso non sono 

registrate nelle tabelle delle droghe, o metodi di somministrazione più dannosi come le iniezioni. Il 

minor costo dei derivati del fenatnyl rispetto all'eroina, così come degli anfetaminici rispetto alla 

cocaina, potrebbe comportare cambiamenti nel mercato della distribuzione di droga in Europa e in 

Italia. 

Nel periodo di pandemia, come sottolineato da altri auditi, la catena distributiva è stata capace di 

riorganizzarsi, spostandosi rapidamente dal mercato di strada alla delivery diffusa. In realtà, non vi 

è stato un cambiamento drastico, ma si è solo potenziato un qualcosa di preesistente, raggiungendo 

una clientela differente. 

La situazione pandemica ha rappresentato un acceleratore per le trasformazioni in molti ambiti, anche 

nel mercato delle droghe. Sarebbe necessario, però, che si attivi una macchina del cambiamento anche 

per quanto riguarda le risposte al problema, sembra infatti esserci una desensibilizzazione: ci si 

allarma per la diffusione di droghe solo laddove queste generano disturbo per il decoro urbano, 

generano problemi di sicurezza o in qualche modo interferiscono con la vita quotidiana. 

Tale desensibilizzazione si nota anche dall’approccio che si ha nei confronti dell’intervento sanitario 

e sociosanitario, parte di un sistema di contrasto nella guerra alla droga. Attualmente sono in vigore 

una serie di leggi e prassi che tendono a mantenere il fenomeno del traffico di stupefacenti e abuso 

degli stessi sommerso, poiché vietato e condannato dalla legge stessa. La modalità di azione messa in 

atto sembra essere quella di far finta di non vedere ciò che in realtà esiste e cresce di giorno in 

giorno. 

Il sistema sanitario e sociosanitario nel suo insieme non interviene in modo proattivo precoce sui 

problemi di salute connessi all'uso di sostanze, ma se ne occupa solo dopo l'insorgenza di danni gravi. 

La tendenza in tutto il Paese è stata quella di mantenere l'intervento sanitario e sociosanitario in una 

condizione tale da poter contenere le conseguenze gravi dell'uso di sostanze, ma non è mai stato 

dotato di risorse sufficienti per poter contenere la diffusione, attraverso strategie, mezzi e strumenti 

adeguati, al fine di costruire azioni preventive di diverso livello, anche clinico. Un sistema sanitario 

e sociosanitario che si occupa realmente della salute delle persone che usano sostanze stupefacenti, 

ad esempio, è uno dei presidi fondamentali per ridurre la domanda di sostanze; tale sistema, inoltre, 

deve essere consapevole di interfacciarsi con un fenomeno in continua evoluzione e deve quindi 

essere capace di rimanere sempre aggiornato. 
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Dott.ssa Mignone – RiSSC (Centro ricerche e studi su Sicurezza e Criminalità) 

La dottoressa Mara Mignone è una criminologa che lavora presso il Centro ricerche e Studi su 

Sicurezza e Criminalità di Torino, un’organizzazione senza scopo di lucro nata per poter lavorare in 

modo indipendente sui temi della sicurezza e della criminalità. In particolar modo studiano come le 

tecnologie hanno e stanno ridisegnando i fenomeni criminali, come il traffico illegale di stupefacenti, 

e al contempo osservano se vi siano interdipendenze tra fenomeni diversi e tra dimensioni diverse, 

quella fisica e quella virtuale. Gli obiettivi del centro di ricerca sono la conoscenza e la traduzione 

della stessa in strumenti facilmente comprensibili dalla collettività. 

Uno dei focus di studio riguarda i mercati online delle sostanze stupefacenti. Le sostanze che hanno 

una maggior visibilità rimangono quelle tradizionali, legate ad una finalità di tipo ricreativo e quelle 

ascrivibili all’ambito degli stili di vita, le cosiddette “lifestyle drugs”, ad esempio quelle legate 

all’aumento del tono muscolare e alla perdita di peso. Le sostanze che però dimostrano avere una 

tendenza più interessante sono quelle sintetiche, soprattutto le NPS, ovvero sostanze che mimano 

gli effetti delle sostanze tradizionali illegali, con la differenza di essere, però, legali, per il semplice 

fatto di non essere state ancora sottoposte al controllo. Come emerso già in altre audizioni, la tendenza 

è quella del poliuso, agevolato anche dalla capacità dei crypto market di orientare le preferenze di 

scelta dei consumatori, dando più evidenza ad alcune sostanze piuttosto che ad altre, oppure creando 

una narrazione che invogli il consumatore all’utilizzo dell’una piuttosto che dell’altra sostanza. In 

questo modo è stato ridisegnato il concetto di droga: spingendo verso sostanze sintetiche e medicinali 

si fa in modo che vi sia una minor percezione, soprattutto da parte dei più giovani, del fatto che quelle 

sostanze siano droghe. 

L’analisi dei mercati dal 2017 al 2020 mette in luce le tendenze di consumo: in testa si trovano i 

cannabinoidi e gli stimolanti, seguiti poi dagli oppiodi, psichedelici, dezodiazepine e prodotti 

farmaceutici. Le sostanze sintetiche non sono quelle più vendute, ma bisogna anche considerare la 

loro natura, il loro potenziale, di gran lunga maggiore rispetto alle sostanze tradizionali; inoltre, 

quando si verifica l’inserimento di alcune di esse nelle tabelle delle sostanze illegali, ne compaiono 

di nuove sul mercato. 

Un dato interessante riferibile al mese di aprile 2020 è relativo all’incremento di vendita di alcuni 

farmaci utilizzati per i deficit di attenzione e per i disturbi di alimentazione incontrollata da cui 

conseguono gravi rischi per la salute dei giovani: si tratta del periodo in cui molti ragazzi sono 

In pillole 

- Una ricerca condotta nel 2015 in Lombardia su un campione di 8200 persone fa emergere

dati preoccupanti, soprattutto per quanto riguarda il consumo di sostanze da parte dei

giovani;

- Il delivery si è potenziato nel periodo di pandemia ma esisteva già da tempo;

- Si registra una desensibilizzazione al problema e soprattutto l’assenza di un approccio

proattivo alla risoluzione precoce del problema, bensì un approccio, specie sanitario, volto

a tamponare i problemi.
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costretti a seguire le lezioni in didattica a distanza, quindi è probabile che molti abbiano presentato 

disturbi di attenzione e magari anche problemi con il cibo legati alla particolare circostanza. 

Negli ultimi anni, inoltre, si sono diffuse nuove sostanze in formato liquido che possono essere 

assunte attraverso le sigarette elettroniche e la loro diffusione è resa possibile anche grazie alla 

cosiddetta “social distribution”, che altro non è che prendere la sostanza direttamente da un amico o 

consumarla insieme a lui, quindi in qualche modo non riconoscendo il disvalore dell’azione. 

Rispetto alle modalità del traffico, come si è già avuto modo di osservare, spesso questo passa 

attraverso il web e anche attraverso le applicazioni di messaggistica istantanea, con conseguente 

consegna delle sostanze a domicilio. 

Questi mercati online, a differenza dello spaccio in strada che comporta molti più rischi, sono facili 

da utilizzare sia per i venditori che per gli acquirenti e si basano sul modello della community in cui 

la reputazione svolge un ruolo importantissimo. Occorre domandarsi quale sia il fattore criminale alla 

base di questi mercati; le ricerche hanno evidenziato che per il momento essi sembrano non essere 

appannaggio del crimine organizzato, bensì di piccoli gruppi che hanno compreso la facilità e il basso 

rischio che si corre a trafficare questo tipo di sostanze sulle piattaforme online. Inoltre, diversi studi 

hanno fatto emergere come talvolta ci siano dei venditori che non sono dei trafficanti ma che, 

semplicemente, offrono e mettono in vendita le loro conoscenze relative al dark web. 

In merito alla compravendita di sostanze online e alla difficoltà di comprendere quali siano le rotte 

maggiormente utilizzate, il centro ha svolto un lavoro con le dogane e la Guardia di Finanza 

dell’aeroporto di Malpensa. Sono stati raccolti tutti i sequestri ed è stato creato uno strumento per 

classificare le rotte e compararle con le rotte digitali analizzate a partire dai crypto market. Si tratta 

di un lavoro di conoscenza e di monitoraggio che non viene fatto spesso ma di particolare valore, 

soprattutto se messo a fattor comune con i dati di diverse agenzie, cosa che però non avviene 

sistematicamente. Si tratta, dunque, ancora di una fase esplorativa e non di contrasto sistematico come 

già avviene nei casi di sostanze su cui c’è un know-how consolidato come, ad esempio, l’eroina o la 

cocaina. 

In pillole 

- Il Centro ricerche e Studi su Sicurezza e Criminalità di Torino ha condotto degli studi

sui mercati di sostanze online;

- Le sostanze tradizionali sono quelle che hanno ancora maggior visibilità, ma si assiste

ad una sempre maggior diffusione delle NPS;

- Durante il lockdown è aumentato l’uso delle “lifestyle drugs”;

- I mercati online, ad oggi non ancora nelle mani della grande criminalità organizzata, sono

facili da usare, comportano meno rischi dello spaccio in strada e vedono agire al loro

interno dei professionisti che vendono le loro conoscenze (modello “crime as service”);

- Un lavoro in collaborazione con le dogane e la Guardia di Finanza dell’aeroporto di

Malpensa ha permesso di mappare le rotte dei sequestri e compararle con quelle riportate

online.
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Comandante Fusco - Comandante Polizia Penitenziaria di Opera 

Il Comandante della Polizia Penitenziaria di Opera, Amerigo Fusco, ha relazionato alla Commissione 

circa la diffusione della criminalità straniera nel traffico di stupefacenti, con un focus specifico sulla 

criminalità di origine albanese e quella di origine nigeriana. 

L’analisi storica di entrambe permette di comprendere alcuni aspetti del loro agire. 

La criminalità organizzata albanese si basa sul principio dell'omertà, il principio del silenzio della 

comunità, che non è dettato soltanto dalla paura rispetto a quelle che possono essere le conseguenze, 

ma anche sulla logica del “kanun”, una codificazione non scritta molto antica, risalente al 400. Tale 

logica prevede la regola denominata “besa”, cioè il valore della parola data, della promessa, la forma 

di giuramento che consente ad un soggetto di entrare a far parte di una determinata organizzazione e 

non uscirne più. Questa regola dell’organizzazione albanese ricorda molto le regole della 

‘‘ndrangheta: vi è un rituale per entrare e non si può uscire se non con la morte. L’arrivo della 

criminalità organizzata albanese in Italia segue il modello utilizzato per l’esportazione delle mafie 

italiane all’estero. Alcune famiglie sono giunte nel nostro paese e hanno iniziato delle attività, 

richiamando con il tempo degli appartenenti alle stesse famiglie e spartendosi il mercato. In Italia 

questo è stato sottovalutato: vi è stata una sottovalutazione del numero e della tipologia dei reati 

commessi da parte degli albanesi, si tratta di droga ma anche di traffico di armi, di prostituzione e 

ricettazione di auto di lusso che vengono rubate in Italia e rivendute in patria, oltre che riciclaggio 

di denaro. Occorre quindi prestare attenzione ai reati e alla distribuzione territoriale degli stessi, la 

Lombardia, infatti, è la prima regione per delittuosità connessa alla presenza di famiglie albanesi. 

Altra cosa a cui bisognerebbe prestare attenzione sono gli omicidi tra connazionali al fine di 

comprendere se questi sono inseriti in un contesto di guerra tra famiglie per la spartizione dei mercati. 

Il secondo focus riguarda la criminalità nigeriana, la quale si inserisce in un contesto di forte 

espansione del paese. Nel 1700, in epoca coloniale, la Nigeria fu l’unico paese colonizzato dagli 

inglesi che portarono avanti gli interessi commerciali, specie legati al commercio di schiavi con gli 

Stati Uniti. Quando la tratta degli schiavi è cessata, gli inglesi l’hanno sostituita con le materie 

prime e successivamente, compresa l’importanza strategica del Paese, istituiscono la Niger Royal 

Company, poi un protettorato e infine la colonia. 

La Nigeria vede l’indipendenza nel 1960, sette anni dopo la scoperta nel territorio del petrolio. I due 

eventi determinarono un grande disordine politico: rivolte, rovesciamenti e guerre. A beneficiare 

dell’estrazione del petrolio era una piccolissima parte di popolazione, tra cui politici e funzionari 

pubblici, a discapito della maggior parte della popolazione che oltre a non ricevere benefici, subiva 

gravi danni in termini di inquinamento del territorio. 

Così, all’inizio degli anni Ottanta viene creato il M.E.N.D, un movimento pacifista per la tutela del 

patrimonio e dell’ecosistema e di emancipazione del Delta del Niger, guidato dallo scrittore ed 

intellettuale Ken Saro Wiwa che venne arrestato e impiccato in carcere. 

Tutto questo avveniva nel Sud del Paese, mentre a Nord si sviluppa un altro problema, quello del 

terrorismo, frutto di una mafia cultista che ha origine nelle università nigeriane. Dal 1960 in avanti, 

in Nigeria, si sviluppano molte università, ad oggi se ne contano 160, sul modello delle confraternite 

tipiche della cultura universitaria anglosassone. Queste reclutavano giovani tra i 18 e i 
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32 anni, creando così delle organizzazioni con formazione gerarchico piramidale, simile a quella di 

Cosa Nostra siciliana, all’interno delle quali ci sono qualifiche e stipendi per i diversi ruoli ricoperti. 

I fondi per retribuire gli adepti derivano dallo sfruttamento della prostituzione in Italia, così come dal 

traffico di ingenti quantità di droga, dal traffico di esseri umani, di organi, rimesse illegali nel 

territorio nigeriano. 

L’Italia rappresenta il secondo Paese al mondo per immigrazione di nigeriani, dopo l’Inghilterra. 

Principalmente troviamo insediamenti di nigeriani in città come Torino e Castel Volturno. 

Quest’ultima viene scelta poiché vi è la logica dei kapò nell’ambito agricolo, quindi una logica 

simile a quella di origine, ma anche per la vicinanza alla logica della struttura logico organizzativa 

dei Casalesi. Tra gli elementi distintivi dei vari gruppi vi sono degli oggetti dell’abbigliamento 

colorati: ogni colore determina l’appartenenza ad un gruppo. 

Entrando nel merito del traffico di stupefacenti si osserva che il principale canale di ingresso è quello 

degli ovulatori, ossia persone che ingeriscono ovuli di droga per facilitarne il trasporto e che giungono 

in Italia sia via aerea che attraverso il canale di Sicilia; si stima che oggi in Italia ci siano oltre 30 mila 

nigeriani clandestini. 

In pillole 

- Il Comandante della Polizia Penitenziaria di Opera Amerigo Fusco ha relazionato circa

la presenza delle criminalità organizzate albanese e nigeriana in Italia;

- La consorteria albanese giunge in Italia seguendo il modello di esportazione utilizzato

da Cosa Nostra negli Stati Uniti: arrivo di famiglie, stanziamento e richiamo di

connazionali;

- Gli albanesi hanno regole simili a quelle della ‘ndrangheta e si occupano di droga,

traffico di armi, prostituzione, ricettazione;

- La criminalità organizzata nigeriana si sviluppa dagli anni Sessanta nelle università del

paese d’origine ed ha una struttura gerarchica simile a Cosa Nostra e si occupa di

traffico di droga, sfruttamento della prostituzione, traffico di esseri umani e di organi.
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FOCUS CARCERI 

Nel corso dell’indagine conoscitiva si è delineato un focus sulle carceri attraverso l’audizione di 

diversi operatori del settore: il provveditore degli istituti penitenziari lombardi, i direttori delle case 

di reclusione milanesi, i rappresentanti dei sindacati di Polizia penitenziaria, il Garante dei detenuti. 

L’intenzione era quella di far luce sul fenomeno dello spaccio di sostanze stupefacenti all’interno 

delle carceri: modalità di introduzione delle stesse, metodi di contrasto, difficoltà degli operatori. 

Poiché il materiale raccolto è molto vasto, si è deciso di dedicare un intero paragrafo a questo 

argomento. 

I primi, in ordine temporale, ad essere uditi sono stati il dottor Carlo Lio, Garante dei detenuti e il 

dottor Luigi Pagano, già direttore del DAP e di istituti penitenziari e attuale consulente del Garante 

dei diritti dei detenuti. Carlo Lio, vista la posizione di Garante dei diritti dei detenuti, pur avendo un 

contatto stretto con gli stessi al fine di tutelare i loro diritti e risolvere problemi di salute, non ha 

contezza circa il traffico di droga negli istituti penitenziari. Allo stesso modo, il dottor Pagano 

sottolinea che nell’ultimo anno il problema maggiore è stato rappresentato dalla pandemia e da tutto 

ciò che da essa deriva, come ad esempio il blocco dei colloqui familiari e la necessità degli istituti 

di reinventarsi per adattarsi ad una situazione nuova e improvvisa. Volendo adottare un punto di vista 

più ampio e che vada anche indietro nel tempo, il dottor Pagano ritiene che quello del traffico di 

stupefacenti è un rischio che si corre laddove si vogliano portare avanti altre iniziative. Si pensi ad 

esempio all’apertura del carcere verso il mondo esterno, alle possibilità di lavoro all’esterno delle 

mura carcerarie, alla presenza di diverse associazioni che propongono attività ai detenuti o anche ai 

colloqui con i familiari. 

Se si volesse eliminare completamente l’ingresso di stupefacenti in carcere bisognerebbe perquisire 

in maniera certosina chiunque dovesse accedervi e questo richiederebbe tempi lunghissimi e una 

conseguente riduzione drastica delle persone che potrebbero entrare giornalmente nella struttura. Allo 

stesso modo non si dovrebbe dare la possibilità ai detenuti di uscire. Tutto questo garantirebbe senza 

dubbio un carcere più sicuro ma isolato, con i detenuti blindati all’interno senza alcuna possibilità di 

contatto con l’esterno, cosa, quest’ultima, prevista per legge, inoltre si verrebbe meno alla funzione 

educativa del carcere. 

Il dottor Pietro Buffa, Provveditore dell’Amministrazione Penitenziaria di Regione Lombardia 

riferisce che al 3 febbraio 2021 i 18 istituti penitenziari regionali contavano 7272 detenuti, alcuni 

dei quali tossicodipendenti; non è possibile sapere esattamente il numero poiché, a seguito della 

riforma sanitaria penitenziaria questo dato non è più in possesso dell’Amministrazione Penitenziaria, 

bensì dell’ambito regionale sanitario. Dagli ultimi dati in possesso dell’Amministrazione 

penitenziaria si stimava che circa il 25/30% fosse tossicodipendente e ci sono buone ragioni per 

ritenere che ad oggi la percentuale non sia cambiata di molto. 
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È però necessario osservare i numeri relativi ai ritrovamenti di sostanze nelle carceri: 54 ritrovamenti 

nel 2018, 36 nel 2019 e 26 tra il primo gennaio 2020 e il 3 febbraio 2021 (data della seduta 

dell’audizione). Si osserva un numero decrescente di ritrovamenti, ma è bene sottolineare che nel 

2020, a causa della pandemia da covid-19, per un lungo periodo sono stati sospesi i colloqui dei 

detenuti con i familiari, riducendo quindi la possibilità di introduzione delle sostanze stupefacenti 

attraverso questo canale, che risulta essere tra i più utilizzati. Oltre al passaggio di stupefacenti in 

sede di colloquio, lo si introduce in carcere anche all’interno di pacchi, in sottofondi ricavati da 

scatolame e libri. Talvolta sono detenuti con permessi lavorativi a portare le dosi ai compagni. 

L’Amministrazione penitenziaria, coadiuvata da tutto il personale del carcere e dai reparti speciali, 

mette in atto tutta una serie di controlli al fine di individuare le sostanze: dal controllo dei pacchi 

destinati ai detenuti, perquisizioni personali e delle celle, all’utilizzo delle unità cinofile all’ingresso, 

ma tutto ciò presenta dei limiti. Le maggiori difficoltà, come sottolineato dal rappresentante del 

SAPPE (Sindacato autonomo di Polizia Penitenziaria) sono dovute alla carenza di organico; si 

pensi che solo in Lombardia vi è un deficit di 7000 unità di polizia penitenziaria, non vi sono unità 

cinofile sufficienti a coprire tutti gli istituti penitenziari giornalmente, ma devono ruotare. 

Le stesse considerazioni sono valide per quanto riguarda l’introduzione di telefoni cellulari all’interno 

delle carceri; questi potrebbero essere individuati con i metal detector, ma non tutti gli istituti ne sono 

dotati e altri ne hanno di obsoleti. Nonostante le difficoltà di monitoraggio costante, la Polizia 

Penitenziaria riferisce che all’interno degli istituti penitenziari vi circola la droga, spesso considerata 

come forte merce di scambio. L’alto valore della droga in carcere fa sì che chi la detiene 

acquisisca un alto grado di potere, mettendo così in atto dinamiche di assoggettamento e 

prevaricazione. 

Un contributo importante è stato fornito dai direttori degli istituti penitenziari, in particolare sono stati 

auditi: la dottoressa Maria Antonietta Tucci, vicedirettrice della casa di reclusione di Opera, la 

dottoressa Cosima Buccoliero, direttrice dell’Istituto Beccaria e il dottor Giacinto Siciliano, 

direttore della Casa Circondariale San Vittore. Questi, amministrando le strutture, ben conoscono 

cosa avviene al loro interno, sono pertanto capaci di fornire uno spaccato utile alla Commissione circa 

il tema trattato. 

La dottoressa Tucci riferisce che all’interno del carcere di Opera, che nel mese di agosto 2019 

contava circa 1200 detenuti, nell’anno 2019-2020 ci sono stati tredici rinvenimenti per un totale di 42 

grammi di sostanze stupefacenti, tra le quali spicca l’hascisc, una droga facilmente reperibile e che 

aiuta il consumatore a rilassarsi e ad avere una percezione differente dello scorrere del tempo. Questi 

sono avvenuti tutti nel padiglione di media sicurezza, laddove non vi sono detenuti che hanno 

commesso reati associativi e vige un regime di custodia aperto. La maggior parte di questi 

ritrovamenti, però, è avvenuta durante i colloqui con i familiari o nelle camere detentive a seguito di 

perquisizioni della persona e dei locali. 
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All’interno del carcere di Opera vi sono 378 detenuti tossicodipendenti, per questo motivo è stata 

creata una sezione, chiamata “Vela”, deputata al trattamento dei detenuti tossicodipendenti; sono gli 

stessi detenuti a fare domanda di accesso a questa sezione, che conta circa 50 posti, in cui lavorano 

gli operatori del SerT. Dei 378 solo una piccola parte non viene trattata, sono coloro che hanno dei 

fine pena molto lunghi e sui quali è quasi impossibile riuscire a fare un lavoro così a lungo termine. 

Per quanto riguarda il ritrovamento di telefoni cellulari, si rileva che negli ultimi anni non ce ne 

sono stati negli istituti Beccaria e San Vittore, mentre ve ne sono stati alcuni nel carcere di Opera 

tra i detenuti di alta sicurezza. Nello specifico i ritrovamenti sono stati 6 nel 2019 e 11 nel 2020; in 

tutti i casi essi si trovavano all’interno dei pacchi postali inviati dalle famiglie o venivano 

consegnati durante i colloqui. 

La situazione è decisamene meno complessa presso l’Istituto Beccaria, un carcere minorile di piccole 

dimensioni che può ospitare una trentina di detenuti, come riferito dalla direttrice Cosima 

Buccoliero. Sia nel 2019 che nel 2020 ci sono stati dei tentativi di introduzione di sostanze, 

specialmente cannabinoidi, all’interno dell’istituto, e di conseguenza si parla di ritrovamenti: 8 nel 

2019 per un totale di 10,9 grammi e 5 nel 2020 di 24,8 grammi. Uno dei metodi per introdurre le 

sostanze nel carcere è attraverso il lancio di oggetti nel campo da calcio, vista la scarsa altezza del 

muro di cinta, ma vi sono anche casi di introduzione attraverso i colloqui con i familiari. 

Quando un ragazzo fa il suo ingresso in carcere è lui stesso a dichiarare se è tossicodipendente e a 

quel punto viene subito preso in carico dal SerT interno; questo però rappresenta un limite poiché il 

SerT interno provvede al trattamento del giovane ma non alla sua certificazione. La mancanza di 

certificazione di tossicodipendenza comporta l’impossibilità di accedere alla misure esterne previste 

per i tossicodipendenti, come l’affidamento in comunità o affidamenti terapeutici sul territorio. 

Anche il terzo caso, quello narrato dal direttore della casa circondariale di San Vittore, Dott. Giacinto 

Siciliano, si differenzia dai due precedenti. In primo luogo è necessario sottolineare che si tratta di 

una tipologia differente di istituto. Mentre la casa di reclusione è il luogo adibito all’espiazione della 

pena; la casa circondariale è il luogo nel quale sono detenute le persone in attesa di giudizio o quelle 

condannate a pene inferiori rispetto ai cinque anni. Essa, inoltre, è inibita di progetti rieducativi o di 

reinserimento di ampio respiro. La casa circondariale, dunque, si può definire come la porta di 

ingresso della città nel mondo penitenziario. Proprio per questa sua caratteristica vede al suo interno 

un altissimo tasso di marginati sociali: stranieri, persone affette da dipendenze, persone con un alto 

livello di povertà. Fatta questa necessaria premessa che permette di conoscere meglio il contesto, si 

stima che tra i circa 900 detenuti presenti nella struttura, l’80% è dipendente da sostanze. Tali 

sostanze, in particolare, danno la possibilità al detenuto di far passare più velocemente il lento 

trascorrere del tempo. 

Altrettanto inconsueta e sbalorditiva è la testimonianza del direttore di San Vittore rispetto ai gel 

disinfettanti che, essendo ingeriti dai detenuti poiché a base alcolica, sono stati eliminati dal carcere. 

Alla luce di questa situazione e dei numeri sopra citati sono state organizzate una serie di attività e 

progetti per la gestione delle dipendenze; un intero reparto, il terzo, è destinato ai tossicodipendenti 

e se ne contano 450 al suo interno. In particolare, al quarto piano di questo reparto c’è la cosiddetta 

“Nave” che è l’equivalente della “Vela” di Opera, al cui interno viene fatto un trattamento avanzato, 

in attesa, ove possibile, di accedere a misure comunitarie. 
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Prevenzione 

In questo paragrafo si riporta quanto la Commissione ha appreso dall’incontro con il mondo 

scolastico. Il tema del coinvolgimento delle scuole è stato immediatamente percepito dalla 

Commissione come necessario in fase di progettazione e avvio dell’indagine. La drammatica 

diffusione di droghe tra i giovanissimi, in un mondo come quello contemporaneo in cui restare in 

equilibrio tra pressioni sociali, esigenze del mondo virtuale e crisi delle agenzie formative espone a 

giganteschi rischi i cittadini in età scolare, infatti, impone una costante attenzione da parte della 

Scuola. Gli Istituti hanno intanto il compito di segnalare alle forze dell’ordine i casi di spaccio che 

avvengono tra le mura scolastiche e nelle immediate vicinanze, ma, soprattutto, sono il principale 

soggetto Istituzionale titolare di importanti e continui percorsi di prevenzione rivolti sia agli studenti 

che alle famiglie. 

La Commissione ha incontrato un rappresentante dell’Ufficio Scolastico Regionale della Lombardia 

e due dirigenti scolastici di istituti lombardi. Data l’omogeneità del tema si opta per riportare insieme 

le due audizioni. 

L’Ufficio Scolastico Regionale della Lombardia promuove e realizza progetti di prevenzione nelle 

scuole della regione. 

Le scuole hanno inserito ormai da anni nel piano dell’offerta formativa dei percorsi di prevenzione, 

poiché è proprio l’aspetto della prevenzione di ogni fenomeno deviante, che interessa agli educatori. 

Una delle azioni più importanti degli ultimi anni è la firma di un Protocollo promosso dalla Regione 

Lombardia nel 2016, siglato, oltre che dall’USR, dai servizi sanitari regionali e dalla Prefettura. Un 

protocollo che mira alla prevenzione di tutti quei comportamenti lesivi della salute. L’impegno 

delle scuole, infatti, è quello di promuovere il benessere anche attraverso una maggior consapevolezza 

di sé. Il consolidamento della propria personalità, infatti, risulta essere un fattore importante nel 

processo di prevenzione dei fenomeni di dipendenza e fragilità. 

Il dott. Proietto, rappresentante dell’USR ha riportato alcuni progetti significativi. 

Il Like Skills Training viene portato avanti con la supervisione e la direzione delle ATS ed è rivolto 

alle scuole secondarie di primo grado; questo prevede una serie di incontri da parte di specialisti 

con le classi. Il motivo per cui vi è un progetto di prevenzione rivolto a studenti delle scuole medie 

è dettato dall’insorgere di fenomeni di dipendenza in soggetti sempre più giovani. Questo progetto, 

In pillole 

- La Commissione ha voluto approfondire il tema del traffico di stupefacenti nelle carceri

milanesi, avvalendosi del contributo di operatori del settore;

- L’ingresso di sostanze in carcere avviene attraverso: i colloqui con i familiari, nei pacchi

inviati dalle famiglie ai detenuti, con detenuti che escono con permessi lavorativi;

- All’interno delle carceri vengono introdotti anche i cellulari, difficili da individuare

poiché spesso portati all’interno divisi in pezzi, utilizzati per organizzare le consegne di

droga;

- Le carceri di Opera e di San Vittore hanno dei reparti appositi per il trattamento dei

tossicodipendenti, rispettivamente denominati “Vela” e “Nave”;

- I maggiori problemi sono legati alla scarsità di organico.
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attivo da anni, nel 2020 ha coinvolto quasi 230 scuole lombarde, quindi oltre 50.000 studenti e circa 

5.00 insegnanti. 

Un altro progetto importante dal punto di vista della prevenzione è Unplugged, rivolto in particolare 

alle classi prime delle scuole secondarie di secondo grado. L’obiettivo è fare in modo che gli studenti 

riflettano sulla loro situazione, rinforzino la loro personalità e di conseguenza possano vivere in modo 

positivo quella difficile fase di crescita, evitando quindi tutti quei comportamenti devianti. 

Particolarmente significativo è il progetto di educazione tra pari, ancora in elaborazione, in 

collaborazione con la Direzione generale Welfare; a livello europeo è ormai ampiamente riconosciuta 

l’importanza di questo tipo di educazione specie tra gli adolescenti. Questa si concretizza con la 

formazione di studenti degli ultimi anni da parte di alcuni operatori qualificati, i quali diventano a 

loro volta formatori di studenti più piccoli. I vantaggi dell’educazione tra pari sono molteplici: vi 

è un dialogo più diretto tra ragazzi quasi coetanei, i quali hanno quindi modo di recepire i contenuti 

in maniera più semplice e immediata. Dall’altro lato, anche i più grandi, oltre a ricevere una 

formazione, si sentono investiti di una responsabilità nei confronti dei compagni di piccoli. 

Inoltre, le scuole attivano dei percorsi rivolti ai genitori perché è importante che essi vengano formati 

sui rischi nei quali i figli possono incorrere; solo la conoscenza, infatti, può garantire la capacità di 

riconoscere un fenomeno e quindi di intervenire tempestivamente. 

Vi è poi il progetto “Scuole sicure”, di cui però le scuole non sono gli attori ma i fruitori. Questo 

progetto, infatti, vede impegnati gli enti locali, i quali, in accordo con Prefetture e Forze dell’ordine, 

realizzano una serie di attività nelle scuole che sono maggiormente interessante da attività di spaccio. 

Queste attività si concretizzano principalmente nella presenza di forze dell’ordine con cani antidroga 

davanti agli istituti scolastici e installazione di telecamere. È importante precisare che tali interventi 

vengono effettuati allo scopo di dissuadere gli studenti dall’introduzione di sostanze stupefacenti 

all’interno dell’edificio scolastico. 

Tra le scuole fruitrici del progetto “Scuole Sicure” vi è l’Istituto Caramuel-Roncalli di Vigevano. 

Un istituto diurno e serale, composto da Itis e liceo delle Scienze Applicate, a cui sono stati uniti 

due Istituti professionali. L’audizione con il dirigente scolastico, il professor Matteo Loria, conferma 

quanto emerso in altre audizioni; in generale si registra un aumento del consumo di stupefacenti, 

specialmente di marijuana e hascisc e un abbassamento dell’età dei consumatori. Spesso, infatti, i 

ragazzi giungono alle scuole superiori avendo già fumato i primi spinelli, considerando questi come 

qualcosa di più rispetto alle semplici sigarette. Ai controlli all’esterno della scuola, inseriti nel 

progetto “Scuole sicure”, si affiancano una serie di controlli e azioni interne, soprattutto di 

carattere preventivo, come ad esempio incontri con esperti rivolti alle singole classi. 

Lo stesso avviene nel Liceo Tenca di Milano diretto dal professor Mauro Agostino Donato Zeni; 

scuola vicina all’Arena e Porta Volta che conta 1400 studenti tra i quattro indirizzi liceali. Il dirigente 

scolastico, come il collega, ha notato un generale abbassamento dell’età dei consumatori, ma al 

contempo un mutamento del fenomeno il quale risulta essere più sottotraccia e meno visibile. I casi 

di cui si è venuti a conoscenza nel corso degli anni, infatti, sono emersi grazie a segnalazioni di 

studenti e/o genitori. 

Anche per quanto riguarda il liceo milanese, vengono organizzati incontri sia per le singole classi che 

per l’intero istituto, i quali hanno talvolta carattere informativo, altre volte sono testimonianze 
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che sono capaci di coinvolgere maggiormente gli studenti dal punto di vista emotivo. In un caso, 

inoltre, si è svolto un importante lavoro di analisi che ha coinvolto studenti e genitori: attraverso dei 

questionari si voleva capire il grado di diffusione e conoscenza del fenomeno. È risultato interessante 

notare come il 70% dei ragazzi riferisse di aver fatto uso almeno una volta di sostanze e il 70% delle 

famiglie ritenesse che il problema esistesse ma non riguardasse loro. 

Un elemento sottolineato da entrambi i dirigenti scolastici riguarda la non correlazione, dal loro punto 

di vista, tra le condizioni di disagio sociale e l’utilizzo di sostanze stupefacenti. Inoltre, entrambi, 

hanno riferito che all’interno degli istituti sono state avviate convenzioni per la trasformazione delle 

sanzioni disciplinari degli studenti in momenti di aiuto al prossimo. 

Azioni di recupero 

In questo breve paragrafo si vogliono analizzare le azioni di recupero emerse durante le audizioni. 

Alcune di queste sono già riportate nella parte iniziale relativa all’inquadramento e conoscenza del 

fenomeno, ad esempio si è fatto riferimento all’azione di Libera e del Gruppo Abele; ora ci si 

concentrerà sull’esperienza raccontata dal dottor Simone Feder, psicologo da anni impegnato presso 

la Casa del Giovane di Pavia. 

L’organizzazione senza scopo di lucro “Casa del Giovane” è nata nel 1971 per dare accoglienza ai 

giovani tossicodipendenti e continua a portare avanti questa missione. 

La lunga esperienza di questa organizzazione permette di fare un’analisi più completa di quelle che 

sono le esperienze di consumo di sostanze stupefacenti e cogliere l’evoluzione degli stili di consumo 

nel tempo. 

Il dott. Feder sottolinea fin da subito come vi siano stati dei cambiamenti rispetto agli anni Ottanta, 

sia nei consumi ma anche nelle possibilità di trattamento. Oggi, infatti, vi sono maggiori possibilità 

di entrare in contatto con giovani tossicodipendenti e intraprendere con loro un percorso di recupero. 

È proprio da questa esperienza di contatto, oltre che da documenti istituzionali, come ad esempio la 

relazione del Parlamento che analizza le tossicodipendenze, che si riesce ad avere una 

In pillole 

- USR promuove e realizza progetti di prevenzione nelle scuole;

- Negli ultimi anni si è notato un aumento dei consumi e un’età sempre più bassa dei

ragazzi, tanto che molti percorsi vengono avviati già nelle scuole medie;

- Uno dei progetti più diffuso in regione è “Scuole sicure” che vede Prefettura e Forze

dell’Ordine in prima linea;

- I dirigenti scolastici auditi sostengono che non vi sia una correlazione tra il disagio

sociale e l’utilizzo di sostanze;

- Attraverso un questionario somministrato a studenti e genitori è risultato interessante

scoprire che il 70% dei ragazzi sostenesse di aver fatto uso, almeno una volta, di

sostanze stupefacenti e che il 70% dei genitori ritenesse che il problema non riguardasse

loro.
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fotografia di ciò che accade oggi. Innanzitutto, si osserva la mancanza di consapevolezza circa i 

danni provocati dall’uso di sostanze; i giovani di og i non hanno la memoria storica di ciò che 

l’eroina ha causato negli anni Ottanta, e questo porta certamente ad una sottovalutazione degli 

effetti. È quanto emerge anche dai dati della relazione 2020 del dipartimento politiche antidroga del 

Parlamento10. 

Lo studio condotto contemporaneamente in 35 Paesi ha fatto emergere che il 33,9% degli studenti, 

tra i 15 e i 19 anni, ha fatto uso di sostanze psicoattive almeno una volta nella vita. 

Un altro dato riguarda le età dei consumatori; non si tratta più solo di ragazzi delle scuole superiori, 

ma si è assistito ed un drammatico abbassamento dell’età in cui i ragazzi iniziano ad 

assumere sostanze, anche a partire dai 13-14 anni. Accanto a questi dati se ne trova un altro che 

desta molte preoccupazioni: che tipo di sostanze assumono i ragazzi? Emerge che molti sono 

poliassuntori, cioè non prediligono una sostanza ma assumono diverse sostanze presenti sul 

mercato. Sempre più spesso si tratta di sostanze sintetiche di cui non si sa quasi nulla. 

Oltre ai dati diffusi dal Parlamento ve ne sono altri derivanti da un questionario che la “Casa del 

Giovane” insieme alla “Fondazione Exodus” ha somministrato a 14000 studenti universitari, il

questionario “selfie”. Il questionario, come intuibile dal nome, fa in modo che i rispondenti si

facciano una fotografia, in questo caso la fotografia delle proprie abitudini in tema di consumo di 

sostanze psicoattive. Alcuni dati interessanti riguardano le spese dei giovani, una percentuale

importanti delle quali sono per alcol, cannabis, eroina e cocaina. L’82% dei rispondenti ha 

dichiarato di conoscere persone che fanno uso di sostanze. Il 18,4 % di studenti lombardi ha

dichiarato di fare uso di cannabis e il 4% di questi, ha riferito di farne uso una o due volte a 
settimana. L'obbiettivo della "Casa del Giovane" però, non è solo raccogliere dati, ma comprendere.

10 http://www.politicheantidroga.gov.it/it/attivita/relazioni-annuali-al-parlamento/relazione-annuale-al-parlamento- 
sul-fenomeno-delle-tossicodipendenze-in-italia-anno-2020-dati-2019/ 
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quali siano i motivi che spingono i ragazzi a fare uso di sostanze; è emerso che la maggior parte lo 

fa per tranquillizzarsi, per riuscire ad attraversare in modo più rilassato momenti difficili. 

È emerso che c’è uno sdoganamento circa l’uso di sostanze, soprattutto per quanto riguarda la 

cannabis. Accanto a questi fattori, ve ne sono altri, come ad esempio la facilità di acquisto, sia in 

termini di luoghi, sia fisici che virtuali, in cui è possibile comprare, sia per i prezzi estremamente 

bassi. 

Il campione lombardo è risultato utile per comprendere che in regione circa il 65% dei giovani 

acquista sostanze in strada, nei parchi e in generale in luoghi aperti, nei quali opera una piccola 

criminalità, sempre più presente e in aumento, la quale rappresenta una minaccia alla sicurezza dei 

cittadini. 

La Casa del Giovane, negli ultimi 15 anni ha attivato una struttura per accoglienza e trattamento di 

giovani tossicodipendenti, nella quale, dal 2010 ad oggi, sono entrati 161 giovani tra i 16 e i 18 

anni, ma ve ne sono stati anche di più piccoli. L’80 % di questi aveva già una terapia alle spalle. 

È evidente che la situazione richiede impegno nella fase di trattamento e recupero, ma occorre, in 

primis, fare giusta informazione e sensibilizzazione, per eliminare i falsi miti e fornire ai giovani e 

alle famiglie gli strumenti per comprendere i rischi e conoscere le strade per uscire dalla dipendenza. 

Le armi più potenti che abbiamo a disposizione sono senza dubbio l’educazione e la cultura. 

In pillole 

- Casa del Giovane si occupa da 50 anni di recupero e trattamento di giovani

tossicodipendenti

- I dati fanno emergere un aumento di consumo da parte dei giovani e un abbassamento

dell’età

- Il 65% dei ragazzi lombardi compra le sostanze all’aperto (strade, parchi)

- Occorre intervenire con educazione ed informazione verso i ragazzi e le famiglie
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Esperienze di contrasto 

In questo paragrafo si vuole produrre un quadro riassuntivo delle esperienze di contrasto emerse dalle 

singole audizioni al fine di configurare delle possibili modalità di intervento. Tali esperienze, come 

si avrà modo di osservare, presentano caratteri differenti tra loro, in quanto raccontate da osservatori 

privilegiati che approcciano al problema in maniera differente: 

- Rappresentanti degli Enti Locali che raccontano di dirette esperienze territoriali

- Rappresentanti delle Forze dell’Ordine che forniscono un quadro di conoscenze legate al

contesto italiano e rapportano circa le esperienze di contrasto di paesi esteri, come gli Stati

Uniti, ponendo un particolare accento su quanto avvenuto negli ultimi anni e seguito dalla

drammatica diffusione dei fentanili.

- Rappresentanti del sistema carcerario che riportano esperienze sul ritrovamento di sostanze

stupefacenti all’interno delle carceri

- Rappresentanti del mondo della criminologia, psichiatria e medicina che offrono uno spaccato

puntuale sulle sostanze stupefacenti presenti sul territorio lombardo

- Rappresentanti delle istituzioni come dirigenti scolastici o organi periferici del Ministero

dell’Interno

Il Sindaco e l’Assessore alla Sicurezza del Comune di Ceriano Laghetto hanno portato 

all’attenzione della Commissione l’esperienza di quel territorio lombardo che ha particolarmente 

sofferto le esternalità negative legate allo spaccio delle sostanze stupefacenti. Questo piccolo 

comune compreso nel Parco delle Groane, da una situazione “normale” è passato ad una 

situazione drammatica in un breve arco temporale. Nel 2012 si è attuata la riqualificazione della 

linea ferroviaria Saronno - Seregno, con la presenza di due stazioni, una dentro al bosco e l’altra 

subito a ridosso. Questo cambiamento ha favorito tossicodipendenti e pusher, i quali hanno 

trovato fin da subito le condizioni ambientali “ideali” per l’apertura di una piazza di spaccio. Il 

bosco del Comune di Ceriano Laghetto fa parte di un parco regionale che si sviluppa dal nord di 

Milano fino alla provincia di Como; la peculiarità di questo comune è quella di sorgere su un 

territorio con ampi spazi verdi molto vicino all’hinterland milanese e facilmente raggiungibile 

con il trasporto ferroviario. La posizione geografica e la facilità con cui è possibile arrivarci, 

collegate alla crisi economica e sociale del 2008, hanno favorito l’insorgere di un“’oasi felice” per 

lo spaccio delle sostanze stupefacenti. Questa specifica parte del Parco delle Groane è infatti una 

delle piazze di spaccio più grandi del Nord Italia, come confermato da tutti i media nazionali. Qui 

si spaccia prevalentemente l’eroina. Quest’ultima è tornata in auge con la crisi del 2008 e la 

vendita in Lombardia si è concentrata in determinate aree di spaccio quali Rogoredo, Parco delle 

Groane e San Donato Milanese. 

Il comune di Ceriano Laghetto ha avuto molte conseguenze negative a causa della presenza 

dell’imponente piazza di spaccio: 

• trasporto pubblico locale inutilizzabile dai pendolari e dagli studenti a causa della presenza

massiccia di tossicodipendenti provenienti dal territorio regionale ed extra- regionale alla

ricerca di sostanze stupefacenti;

• impatto ambientale considerevole in quanto il bosco, sito di interesse comunitario per le

sue biodiversità, essendo una delle aree verdi più importanti del Parco delle Groane, è

stato devastato dalla presenza di siringhe, accampamenti abusivi e rifiuti;
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• impatto sociale per gli abitanti del Comune di Ceriano Laghetto e delle aree limitrofe

che risentono del forte degrado sul territorio in conseguenza dell’attività di spaccio.

Per la prima volta dal 2012 e per circa due mesi, corrispondenti a marzo e aprile 2020, non c’è stata 

la presenza di spacciatori e tossicodipedenti. Ciò è in parte dovuto al lockdown, ma è anche 

conseguenza delle operazioni di contrasto delle forze dell’ordine che hanno effettuato numerosi 

arresti di criminali e pusher sul territorio; inoltre, si è rivelato prezioso il contributo di volontari 

nelle   operazioni   di    controllo,    di    pulizia    dai    rifiuti    e    di    bonifica    dei    terreni. E’ 

necessario sottolineare che la situazione risulta essere migliorata proprio grazie ad un controllo 

continuativo e volontario da parte dei soggetti sopracitati. Alla base di ciò, però, vi è un problema: 

fino a che vi sarà la presenza delle forze dell’ordine la vendita di sostanze stupefacenti si arresterà o 

tenderà a spostarsi in zone meno controllate. Sarebbe dunque essenziale pensare a questi spazi in 

un’ottica di utilizzo sociale continuo, ad esempio, creando piste ciclabili o organizzando eventi. 

Lo stesso concetto viene spiegato attraverso la teoria dei “vuoti sociali”, elementi ricorrenti e 

minacciosi delle nostre realtà del Professor Dalla Chiesa. 

A questo punto è essenziale fare riferimento alla pandemia di Covid 19 che ha colpito il mondo 

intero. Quest’ultima, infatti, come affermato nella maggior parte delle audizioni, ha ridotto la 

mobilità dei cittadini e, di conseguenza, ha comportato una sostanziale riduzione delle occasioni di 

consumo di stupefacenti nelle tradizionali aree di spaccio. E’ però necessario sottolineare che il 

tradizionale sistema di spaccio nelle piazze o su strada sta evolvendo nella forma della 

compravendita  illegale  di sostanze  stupefacenti attraverso   il dark    web. 

L'intervento del Vice Ispettore Andrea Rados, l’attuale responsabile della Sezione Antidroga della 

Squadra Mobile di Lecco, risulta particolarmente interessante per la comprensione del fenomeno 

dell’utilizzo del dark web per il traffico illecito di sostanze stupefacenti. Questo fenomeno, 

menzionato anche da altri relatori, viene reso comprensibile attraverso la ricostruzione della prima 

indagine in Italia seguita dalla Squadra Mobile di Lecco tra  il  2015  e il  2016. 

In particolare, nel seguire una normale indagine di traffico di stupefacenti, gli investigatori hanno 

notato che il ragazzo arrestato fosse molto attivo nel darknet, motivo per cui si è reso necessario un 

approfondimento circa quel mondo ai più sconosciuto. Quello che viene inteso come “Internet” 

tecnicamente si chiama “clearnet” o “surface web”, ovvero l’insieme dei siti Internet indicizzati, 

quindi registrati, dai motori di ricerca. Questa parte corrisponde al 5% di quello che Internet è in 

realtà. Utilizzando la classica immagine dell’iceberg: il surface web è la punta dell’iceberg mentre, 

sotto al livello del mare, si trova il deep web. Quest’ultimo, spesso, viene confuso con il darknet ma 

sono due cose differenti. Il deep web è l’insieme di tutti i siti che non utilizzano il classico 

protocollo http, ma richiedono dei software particolari per l’accesso, dei programmi ad hoc. 

Il dark web, invece, comprende tutto ciò che non è accessibile tramite un browser standard come 

Google Chrome o Firefox e dove si possono trovare informazioni di qualsiasi tipo. E’ detto “dark” 

semplicemente   per  l’accessibilità   più      limitata.

Il protocollo maggiormente diffuso per la navigazione del darknet è Tor, la cui caratteristica 

principale è l’anonimato, almeno teorico, di chi naviga all’interno. Questa peculiarità ha favorito, 

nel corso del tempo, la criminalità che è riuscita a stabilire un importante mercato illecito sul web. 

Si noti che non si fa riferimento solo al traffico di sostanze stupefacenti. Infatti, nel darknet è 

possibile trovare qualsiasi cosa: armi, soldi, documenti falsi e persino servizi come il sicariato. 
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Ovviamente l’anonimato deve essere garantito anche al momento del pagamento e per farlo vengono 

utilizzati i bitcoin e altre criptovalute. 

Nel darknet si trovano dei veri e propri supermarket illegali, il primo grosso black market risale al 

2013 e a livello grafico è molto simile ad Amazon. Non sia solo ed esclusivamente appannaggio dei 

più esperti informatici, anzi, il problema è proprio l’estrema facilità di accesso. Sul clearnet, infatti, 

vi sono una moltitudine di tutorial su come consultare e acquistare da questi siti. 

Dal punto di vista della vendita di droga, si segnala che sul darknet vi è la disponibilità di una 

vastissima gamma tra cui scegliere, si evidenzia, però una maggiorazione di prezzo, non dettata da 

una qualità migliore, bensì dal costo dell’anonimato. Per quanto concerne la consegna, questa avviene 

attraverso normali spedizioni a mezzo corriere, con tutta una serie di accorgimenti, che vanno 

dall’inserimento delle dosi all’interno di finte bottiglie di Coca-Cola, piuttosto che in oggetti creati 

con stampanti 3D e vuoti all’interno. 

Volendo invece osservare quanto emerge dalle indagini in termini di diffusione delle sostanze sul 

territorio di riferimento, la Squadra Mobile di Lecco evidenzia la problematica dell’A36, la strada 

che unisce Milano e Lecco. Lungo questa strada, in particolare nel tratto Nibbiono-Colico, si estende 

un’ampia zona boschiva frequentata da gruppi di spacciatori. Dal punto di vista investigativo si 

evidenziano molte difficoltà, poiché si tratta di gruppi che conoscono bene i boschi ed è quindi 

difficile attuare azioni in grado di indebolire realmente la rete. Molto spesso, inoltre, questi gruppi 

sono aiutati da giovani ragazzi senza disponibilità economica che, in cambio delle dosi, svolgono la 

funzione di vedette per coloro che spacciano all’interno. 

Secondo il Vice Ispettore Rados, in conclusione, per risolvere il problema dei boschetti è necessario 

colpire direttamente gli acquirenti. Egli, però, sottolinea che non è necessaria prevedere azioni 

incisive, ma piuttosto azioni dissuasive, come ad esempio il ritiro della patente o un qualsiasi 

strumento, per dissuadere l’acquirente. 

Il medesimo suggerimento è giunto dai ricercatori di CROSS, l’Osservatorio sulla Criminalità 

Organizzata, i quali hanno riferito che frequentemente gli acquirenti raggiungano le aree di spaccio 

attraverso le automobili e, per tale motivo, risulterebbe efficace istituire dei divieti che 

scoraggerebbero gli acquirenti. 

Un’ulteriore esperienza di contrasto si apprende durante l’audizione con la DEA, acronimo di Drug 

Enforcement Administration o Organo delle politiche sulle droghe, un’agenzia federale antidroga 

statunitense facente capo al Dipartimento della giustizia degli Stati Uniti per combattere il traffico 

di sostanze stupefacenti. 

L'intervento del Dottor Scott Seeley-Hacker, Legal Attaché DEA, risulta particolarmente utile per 

conoscere il fenomeno della diffusione delle nuove sostante sintetiche come, ad esempio, 

il fentanyl. Tale sostanza, in particolare, viene descritta da un consumatore alla BBC: “Su una scala 

da uno a dieci, l’eroina è due. Il fentanyl è 11. È come essere colpiti prima da un cuscino, poi da un 

treno in corsa”. Negli Stati Uniti, tale sostanza, ha provocato il 60% dei decessi per overdose solo 

nel 2017. Gli Usa hanno già affrontato il tema, pertanto risulta fondamentale conoscere il 

fenomeno e giocare d’anticipo, affinché non si verifichi anche in Italia quanto accaduto in 

America. Il Dottor Scott Seeley-Hacker, per quanto concerne l’esperienza di contrasto, si sofferma 

sull’importanza della cooperazione e coordinamento: unire le forze di istituzioni, scuole, enti, 

associazioni, forze dell’ordine per riuscire a bloccare il traffico di stupefacenti. 
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Secondo un focus sulle droghe redatto dall’Osservatorio europeo delle droghe e delle 

tossicodipendenze, si afferma che sebbene le stime circa l’effettiva entità del problema varino 

considerevolmente negli anni, è risaputo che il numero di coloro che in carcere fanno uso di 

sostanze stupefacenti è estremamente elevato. Per tale motivo, infatti, si è deciso di audire tre 

direttori di carceri lombarde. 

Giacinto Siciliano, Direttore della casa di reclusione di San Vittore, sottolinea l’importanza 

delle perquisizioni, dei rilevatori e delle unità cinofile, quando disponibili, per 

contrastare l’introduzione di sostanze illecite all’interno della casa di reclusione. Nel corso 

dell’anno 2020, infatti, si sono avuti pochi ritrovamenti. 

Cosima Buccoliero, Direttrice dell’Istituto Beccaria, evidenzia ulteriormente l’importanza della 

videosorveglianza, delle perquisizioni e del controllo di tutti i luoghi dell’Istituto. 

Allo stesso modo la Dottoressa Maria Antonietta Tucci, Vice Direttrice della casa di reclusione 

di Opera, conferma l’importanza delle unità cinofile, un ausilio prezioso, e della 

videosorveglianza. Importante, a suo parere , è il coordinamento con la Polizia penitenziaria nel 

momento in cui si ravvisa una situazione che possa destare sospetto. 

Un’esperienza di contrasto, messa in atto all’interno del carcere di San Vittore, in via sperimentale, 

è stata quella di dotare gli agenti di apparecchi cerca-telefonini che, nonostante il loro limitato raggio, 

potrebbe essere un modo per riuscire a stroncare il traffico di sostanze illecite. La polizia 

penitenziaria, dunque, è stata dotata di una serie di strumenti tecnologici per dare la caccia ai cellulari: 

metal detector e scanner ai raggi “x”, dispositivi in grado di rilevare la presenza di telefonini accesi e 

apparecchi “disturbatori”, che impediscono la ricezione di messaggi e altre comunicazioni tramite

telefono. Anche il Dottor Buffa, Provveditore 

dell’Amministrazione Penitenziaria di Regione Lombardia, sottolinea l’importanza delle unità 

cinofile poiché addestrate proprio per ricercare sostanze illecite. 

Un’ulteriore osservazione, effettuata durante l’audizione, riguarda la valutazione degli acquisti dei 

detenuti. Più precisamente le sostanze stupefacenti vengono acquistate dai detenuti o attraverso 

denaro oppure attraverso degli scambi di sigarette, prodotti per il corpo o qualsiasi altro genere di 

bene. Di conseguenza, quando si vedono degli spostamenti tra le spese, è possibile che si effettuino 

degli scambi di sostanze illecite. Per quanto concerne, invece, i pacchi confezionati e inviati dalle 

famiglie,   nonostante   vengano   perquisiti   con    molta    attenzione,    spesso    contengono dei 

piccoli quantitativi facilmente occultabili. 

Le stesse problematiche riguardanti il tema dello spaccio all’interno delle carceri vengono riportate 

dai rappresentanti dei Sindacati di Polizia Penitenziaria. La mancanza di controllo, a causa di un 

organico in difetto di circa 7000 unità, comporta dei grossi problemi non solo rispetto al traffico di 

stupefacenti nelle carceri, ma anche rispetto al reclutamento, effettuato tra i detenuti, da parte della 

criminalità organizzata. 

Durante l’audizione con la Dottoressa Mignone, criminologa del Centro Ricerche e Studi su 

Sicurezza e Criminalità di Torino, si è riflettuto sull’importanza della sinergia tra i diversi soggetti, 

osservata soprattutto nelle esperienze straniere. 

Molto spesso accade, infatti, che le unità cinofile non riconoscano le droghe sintetiche, poiché prive 

di odori e, allo stesso modo, gli scanner non riescano ad individuare le sostanze, perché si potrebbe 
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trattare di una busta con un foglio di carta dietro cui sono incollate le NPS, o nuove sostanze 

psicoattive. 

L’esperienza di contrasto riguarda, in particolare, un lavoro svolto a Malpensa con la Guardia di 

Finanza: sono stati raccolti tutti i sequestri ed è stato creato uno strumento attraverso il quale 

poter vedere la classificazione di tutte le rotte del traffico di stupefacenti. Si tratta di un lavoro di 

conoscenza, un continuo monitoraggio di quello che avviene attraverso la raccolta dati e 

l’elaborazione degli stessi attraverso l’intelligenza artificiale. 

Come emerso da diverse audizioni riportate nei precedenti paragrafi si è registrato un forte 

abbassamento dell’età rispetto al consumo di sostanze stupefacenti, per tale motivo si è deciso di 

confrontarsi con i Dirigenti degli Istituti Caramuel – Roncalli di Vigevano e del Liceo Tenca di 

Milano. 

Anche in questo caso si esplica l’importanza di uno stretto rapporto di collaborazione con le Forze 

dell’Ordine che, oltre a effettuare controlli all’interno delle classi, organizzano incontri per 

raccontare le loro esperienze e per formare e informare i giovani circa i rischi e le conseguenze 

dell’uso e dello spaccio di sostanze stupefacenti. 

Attraverso l’attuazione della normativa antifumo e con i controlli effettuati dalle unità cinofile 

all’interno delle scuole, si sono ristretti gli spazi anche per altri tipi di fumo e si sono ridotti i 

ritrovamenti di sostanze illecite. 
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Procura della Repubblica 
presso il Tribunale ordinario di Milano 

AL SIG. PRESIDENTE DELLA 
COMMISSIONE SPECIALE ANTIMAFIA, 

ANTICORRUZIONE, TRASPARENZA E LEGALITA' 
DEL CONSIGLIO REGIONALE DELLA LOMBARDIA 

Cons. Monica Forte 

OGGETTO: indagine conoscitiva sul   "traffico di stupefacenti e sostanze psicotrope sul 
territorio lombardo, legato anche al riciclaggio dei proventi in denaro da parte della 
criminalità organizzata". 

In riferimento alla richiesta datata 12.04.2021, trasmetto un contributo all'indagine in 
oggetto. 
La città di Milano rappresenta un importante centro di affari per i trafficanti di sostanze 
stupefacenti, uno dei principali luoghi di smistamento e di spaccio al minuto. 
I primi mesi dell'anno 2020, in ragione dello stato di emergenza sanitaria legata all'epidemia 
da Covid-19, sono stati caratterizzati da una leggera flessione dei traffici di stupefacenti, 
soprattutto con riguardo alle importazioni di grossi quantitativi dall'estero. Le limitazioni 
relative alla circolazione dei veicoli, le sostanziali chiusure dei confini con i Paesi europei 
ed extra-Schengen e i controlli capillari del territorio hanno reso particolarmente difficoltoso 
per le organizzazioni criminali avvalersi dei tradizionali metodi di trasporto delle sostanze 
stupefacenti, comportando nei mesi di marzo e aprile una sensibile riduzione delle 
importazioni sul territorio nazionale. Ciò nonostante, le attività di spaccio al minuto non 
hanno subito un'evidente battuta d'arresto poiché i gestori delle "piazze di spaccio" ed i 
pusher hanno fatto ricorso alle scorte preesistenti sul territorio e hanno pianificato nuovi 
modus operandi idonei a raggirare gli ostacoli dovuti alla generale situazione di lockdown. 
Nei mesi di luglio, agosto e settembre la riapertura delle frontiere e l'allentamento dei divieti 
di spostamento sul territorio nazionale ha fatto registrare un aumento delle importazioni di 
stupefacenti e l'incremento dell'attività di spaccio. Dal mese di ottobre in poi le nuove 
chiusure hanno, di converso, nuovamente comportato una riduzione delle attività illecite 
inerenti gli stupefacenti. La ridotta mobilità dei cittadini e l'impossibilità di frequentare luoghi 
di divertimento legati alla classica "movida" hanno comportato una sostanziale riduzione 
delle occasioni di consumo di stupefacenti. 
Relativamente al traffico delle singole sostanze stupefacenti, una posizione di preminenza 
è assunta dai mercati della cocaina, dell'hashish e della marijuana, anche se si è registrato 
un leggero aumento della compravendita di eroina, riscontrato da alcuni ingenti sequestri. 
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Prefettura – Ufficio territoriale del Governo 
di Milano 

Incontro con la Commissione Antimafia della Regione Lombardia 

30 aprile 2021 

 
Contributo del Prefetto di Milano, dott. Renato Saccone, sul tema del contrasto 

del fenomeno dello spaccio e del consumo delle sostanze stupefacenti 

 
La Città di Milano rappresenta un punto nevralgico del nostro paese, da sempre al centro degli 

interessi economici e finanziari, ed è per questo motivo che ha visto negli anni una rapida crescita 

della propria popolazione a cui si deve aggiungere – in tempi ordinari – più di un milione di persone 

che giornalmente vi affluisce per motivi di lavoro, studio, tempo libero, salute, da tutta l’area 

metropolitana, ma anche da altre Province e Regioni. 

Questa forte attrattività del territorio milanese non poteva passare inosservata alla criminalità 

organizzata che da sempre dimostra una grande capacità di intuire l’andamento del Paese e di 

approfittare delle situazioni che presentano occasioni di guadagno illecito. 

In tal senso il mercato delle sostanze stupefacenti, da sempre uno dei principali business della 

criminalità organizzata, fonte di guadagno e al contempo meccanismo di movimentazione del 

denaro sporco, rappresenta sicuramente un esempio lampante della possibilità di fare affari sul 

territorio milanese che consente di creare delle reti di vendita rivolte sia al mondo degli imprenditori 

e dei professionisti locali che ad un fitto sottobosco di piccola criminalità e persone in cerca di 

svago o sollievo al proprio malessere sociale. 

 
 

• IL FENOMENO DELLO SPACCIO E DEL CONSUMO DI SOSTANZE STUPEFACENTI E LE STRATEGIE 

INTEGRATE PER CONTRASTARLO 

Negli ultimi anni si è assistito ad un cambiamento decisivo della cornice di riferimento del traffico 

di stupefacenti, a causa, ad esempio, dell’introduzione sul mercato di nuove sostanze sempre più 

sofisticate e pericolose, dell’abbassamento dell’età dei consumatori, del policonsumo associato al 

consumo di alcool, della modificazione delle forme distributive, sempre più diffuse e capillari con 

la totale copertura del territorio. 

Si sono diffuse, come in altri settori merceologici, nuove tecniche distributive, tra le quali assume 

ormai rilievo preponderante il ricorso al Web, che consente lo spaccio di sostanze via Internet, come 

dimostrato dall’aumento del 40% circa di accessi ai siti che offrono droghe e farmaci. 

In quest’ultimo anno, contrassegnato dall’emergenza pandemica da covid-19 e dalla conseguente 

adozione da parte del Governo nazionale e delle autorità locali di misure restrittive delle possibilità 

di movimento individuale per contenere la diffusione del contagio da Covid-19, si è registrata, in 

controtendenza rispetto alla significativa riduzione dei reati predatori, una tenuta significativa del 

dato relativo al consumo e al traffico di stupefacenti. 

Nei mesi del lockdown e nei successivi, infatti, sono aumentati i casi di spaccio, anche attraverso 

l’utilizzo di canali innovativi che hanno consentito il superamento dei limiti imposti alla mobilità 

individuale, tra cui vanno sicuramente annoverate le vendite on line e le consegne a domicilio, che 

rendono il consumatore ancora più invisibile, e come tale più vulnerabile. 
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In tali condizioni, è evidente che ogni strategia di contrasto del fenomeno non può che essere 

globale: si deve cioè cercare di incidere su tutti i fattori che lo determinano, intervenendo per 

contrastare l’offerta delle sostanze stupefacenti, ma anche per contenere la domanda. 

L’attuale situazione di recrudescenza del consumo di sostanze stupefacenti dimostra, senza alcun 

dubbio, la scarsa efficacia delle linee d’intervento sin qui adottate. Vale a dire che la rilevanza 

assunta da tale fenomeno deve portare ad un superamento del suo approccio tradizionale, nella 

convinzione che un’adeguata azione di contrasto delle dipendenze non può essere “mera 

repressione” del consumo. Questa, da sola, non è sufficiente e rischia di indebolire ulteriormente le 

vittime, lasciando, invece, indisturbati i carnefici. 

Si assiste oggi ad una organizzazione del sistema di vendita in cui le fasi della distribuzione sono 

compartimentate in segmenti controllati dalla criminalità organizzata che, grazie a risorse 

finanziarie ed organizzative molto sofisticate, gestisce le operazioni a monte ed affida ad una catena 

umana, sempre più diffusa e capillare sul territorio, la distribuzione al minuto, dislocando il rischio 

della repressione penale alle ultime maglie della catena, spesso soggetti che, per dipendenza o 

isolamento sociale, spesso accettano preventivamente tale “costo” pur di conseguire gli 

indispensabili ricavi ovvero la dose quotidiana. 

Inoltre, il contrasto del mercato degli stupefacenti non si deve denotare per un paradigma di tutela 

squisitamente individualistico, incentrato sulla salute del singolo, ma deve assumere i caratteri della 

plurioffensività, essendo altresì finalizzato alla tutela di beni collettivi quali l’ordine pubblico e la 

sicurezza sociale. 

Sulla base di questi presupposti, e in particolare della complessità dell’organizzazione criminale, è 

facile intuire come le indagini della magistratura non possano che richiedere tempi lunghi, per il 

completamento di complessi approfondimenti anche a livello internazionale, volti a adottare 

provvedimenti che vadano a colpire non solo i piccoli distributori ma anche i vertici dei sistemi 

organizzati. 

Questi tempi procedurali devono, per quanto possibile, essere coniugati con l’esigenza di fornire un 

riscontro pronto e immediato ai cittadini  che abitano e operano nelle aree interessate da 

fenomeni di spaccio per evitare un effetto “delusione” dovuto alla mancanza di segni tangibili di un 

intervento statuale a loro tutela e protezione. 

In tale contesto, solo abbinando l’attività di prevenzione all’attività di contrasto del fenomeno si 

possono attuare efficaci linee di intervento per la riduzione del consumo di sostanze stupefacenti. 

Da un lato, a fini preventivi, è importante superare il modello patologico che considera la 

tossicodipendenza un male da curare solamente sotto l’aspetto fisico, tralasciando le potenzialità 

che ciascuna droga ha di provocare l’impoverimento comportamentale dell’individuo che l’assume; 

dall’altro lato, le azioni di contrasto possono essere mirate alla repressione dei traffici e 

contestualmente alla riduzione della domanda. 

Quello di cui c’è veramente bisogno in questo momento è rafforzare le sinergie con i territori, con 

gli attori istituzionali e non, per costruire un “sistema” in grado di investire sia in termini di 

prevenzione, che in termini di riabilitazione e che sia effettivamente rispondente a quelli che sono 

i nuovi bisogni, come ad esempio il mondo delle dipendenze comportamentali, senza sostanza. 

Occorre riprendere l’idea di droga come “fatto sociale” e, poiché i comportamenti a rischio possono 

manifestarsi in stadi diversi della vita, uno degli obiettivi della prevenzione dovrebbe 
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essere quello di modificare l’equilibrio tra fattori di rischio e di protezione in modo tale che questi 

ultimi prevalgano. 

In tale contesto, a latere delle attività di investigazione e contrasto, negli ultimi anni questa 

Prefettura, diventando una vera e propria “cabina di regia”, ha avviato e coordinato un percorso di 

prevenzione con le Forze dell’Ordine e le Istituzioni locali, volto a contenere la ripresa delle attività 

nelle principali piazze di spaccio presenti sul territorio metropolitano, nonché al loro risanamento. 

Al contempo è stato avviato dalla Prefettura di Milano un intenso dialogo con il sistema scolastico 

locale sui temi della prevenzione dell’uso di sostanze stupefacenti in ambito scolastico. In questi 

ultimi anni non sono mancati incontri con i Presidi durante i quali è emersa l’esigenza, fortemente 

sentita, di un alleanza tra la scuola e le altre istituzioni coinvolte nell’educazione e nella tutela dei 

giovani. I dati delle più recenti rilevazioni condotte a livello nazionale e regionale evidenziano la 

specifica e forte prevalenza del consumo di sostanze illegali e dell’abuso di alcool all’interno della 

popolazione scolastica del territorio milanese fin dai cicli dell’obbligo. 

Pertanto, per dare attuazione ad un precedente Protocollo di intenti sottoscritto con Regione 

Lombardia nell’agosto 2016 - finalizzato allo sviluppo e al consolidamento di buone prassi per la 

piena applicazione in ambito scolastico del testo unico delle leggi in materia di tossicodipendenze 

-, si è ritenuto, per la Provincia di Milano, di trattare in maniera organica il tema del disagio giovanile 

negli istituti scolastici, coinvolgendo soggetti istituzionali, quali il Tribunale e la Procura dei Minori, 

l’Ufficio Scolastico Territoriale di Milano, l’Agenzia Tutela della Salute di Milano, la Città 

Metropolitana di Milano, il Comune di Milano, le Forze dell’Ordine ed allargando il contenuto dello 

stesso non solo all’applicazione dell’art. 75 del DPR 309/90 ma anche ai temi del bullismo, del 

cyber-bullismo. 

La Prefettura ha svolto il consueto ruolo di coordinamento di tutti gli Enti firmatari – Ufficio 

Scolastico Provinciale, Agenzia Tutela della Salute, Tribunale per i Minorenni, Procura della 

Repubblica per i Minorenni, Comune e Città Metropolitana e Forze dell’Ordine – al fine di 

addivenire alla stesura del testo di Protocollo firmato il 1 giugno 2018, che ha l’ambizione, non solo 

di proporre principi generali, ma che vuole essere anche uno strumento di supporto nella vita 

scolastica. 

Ogni firmatario si è impegnato a svolgere un ruolo attivo nell’applicazione del protocollo con azioni 

definite e puntuali, facendo emergere un “sistema”, una rete, in grado di supportare la scuola 

nell’affrontare la sua difficile quotidianità. 

Il Protocollo risponde anche alla necessità, rappresentata dall’Ufficio Scolastico Regionale, dei 

dirigenti scolastici di essere sostenuti nell’affrontare le tematiche oggetto dell’accordo, ai fini di una 

corretta gestione delle conseguenze all’interno della scuola. Ad esempio, con particolare riguardo 

all’applicazione del T.U. 309/90 in materia di sostanze stupefacenti - tema di grande risonanza 

mediatica - è stato predisposto un Allegato Tecnico, con una serie di prassi per creare una relazione 

più stretta e proficua tra i dirigenti scolastici e le Forze di Polizia, che non devono essere considerate 

solo come custodi dell’ordine pubblico, ma anche come necessario supporto in caso di necessità. 

Anche le Forze dell’Ordine, già presenti nelle scuole con progetti e specifiche campagne di 

sensibilizzazione, hanno espresso l’esigenza di ampliare le modalità di intervento nelle situazioni 

che vedono coinvolti minori e studenti. 
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L’integrazione dei vari livelli di azione, attraverso la valorizzazione delle conoscenze delle diverse 

forme di problematiche che riguardano i minori e l’attività di formazione, si è concretizzata 

nell’istituzione di un tavolo strutturato cui partecipano gli enti firmatari e che viene convocato 

secondo le esigenze e i temi da sviluppare. 

Nel corso del 2020, causa pandemia, non si sono svolti incontri, né si è potuto procedere al rinnovo 

del protocollo Regionale. Nel marzo 2021 il tema è stato ripreso dal Tavolo tecnico per riavviare le 

attività e i progetti rimasti in sospeso quali: la ricerca universitaria con il Tribunale dei Minorenni e 

la Prefettura di Milano per l’analisi dei dati riguardanti i minori coinvolti in reati riguardanti il 

traffico di sostanze stupefacenti o il consumo e gli interventi di prevenzione in tema di radicalismo 

(religioso o di estrema destra). 

Sempre con riferimento alle attività di prevenzione e contrasto allo spaccio di sostanze stupefacenti 

nei pressi degli istituti scolastici, nell’agosto del 2018 il Ministero dell’Interno ha emanato una 

circolare c.d. "Scuole sicure", con la quale sono stati destinati fondi ad alcuni comuni individuati 

dalla stessa, tra i quali il Comune di Milano, per finanziare progetti in materia. Analoga iniziativa 

è stata poi replicata dal Ministero nel 2019, coinvolgendo i Comuni di Cinisello Balsamo, Legnano 

e Sesto San Giovanni, e nel 2020 coinvolgendo i Comuni di Abbiategrasso, Bollate, Cernusco sul 

Naviglio, Cologno Monzese, Corsico, Garbagnate Milanese, Paderno Dugnano, Parabiago, 

Pioltello, Rho, Rozzano, San Donato Milanese, San Giuliano Milanese e Segrate. 

Per predisporre i progetti da presentare al Ministero è stata creata una sinergia non solo tra le Forze 

dell’ordine e le Polizie Locali interessate, ma anche con l’Ufficio scolastico e i Dirigenti scolastici 

degli istituti interessati in modo da ottenere dei finanziamenti non solo per supportare l’acquisto e 

l’installazione di apparecchi di videosorveglianza ma per affiancare a questi utili strumenti di 

controllo e occasioni di coinvolgimento degli studenti e dei loro professori, posto che l’educazione 

rappresenta la miglior arma per contrastare ogni tipo di dipendenza. 

Altro esempio, particolarmente noto, di utilizzo di un approccio al fenomeno ampio e variegato è 

sicuramente la strategia attuata nell’area del c.d. Boschetto di Rogoredo, tristemente portata 

all’attenzione della cronaca negli scorsi anni ed indicata come il “mercato della droga a cielo aperto” 

del nord Italia. 

A partire dal 2018, grazie ad un una strategia unitaria e condivisa che si è articolata lungo tre 

direttrici fondamentali – la riqualificazione urbana ed ambientale, la profilassi sanitaria e di avvio 

a comunità di recupero, l’attività di controllo mirata alla prevenzione e alla repressione del fenomeno 

dello spaccio e consumo di sostanze stupefacenti – l’area è stata progressivamente sottratta alla 

criminalità e oggi pienamente restituita alla collettività. 

Dopo mesi di intensa ed efficace attività, con il supporto dei presidi sanitari, il Boschetto è, infatti, 

tornato ad essere un’area cittadina pienamente fruibile dalla popolazione in modo sicuro e, 

soprattutto, non costituisce più un punto di richiamo o di riferimento per tutti coloro che, in modo 

diverso, hanno familiarità con il mondo della droga o che della stessa fanno commercio nonché 

per tanti minorenni attratti da un luogo iconico della trasgressione. 

Sul piano socio-sanitario, è stato attuato uno specifico progetto denominato “L’unione fa la forza”, 

coordinato da questa Prefettura, che vede l’impegno di tutti gli Attori istituzionali e non del territorio 

(Regione Lombardia, Comune di Milano, ATS Milano Città Metropolitana, AREU 
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Lombardia, Croce Rossa Italiana e rappresentanti del terzo settore) volto ad agganciare gli assuntori, 

soprattutto di giovane età ed indirizzarli verso i servizi di recupero. 

In particolare sulla base dei dati aggiornati forniti da ATS Città Metropolitana, sono stati effettuati 

da parte degli operatori sanitari, dal 31 gennaio 2019 ad oggi, circa 45.000 contatti, anche rivolti 

in più occasioni ai medesimi soggetti, a fronte dei quali sono stati avviati rapporti, nel 2020, con 

circa 250 assuntori per 161 dei quali sono stati avviati appositi percorsi di recupero. 

Sul fronte dell’attività di prevenzione e di contrasto, è assicurata la presenza, in modo sistematico 

e continuo, delle Forze di Polizia, con il concorso della Polizia Locale, anche allo scopo di garantire 

la cornice di sicurezza alle attività che vengono condotte dalle associazioni operanti sul territorio. 

Alla rinascita dell’area hanno contribuito, oltre ai Comitati di Quartiere, diverse associazioni di 

volontariato e, in particolare, Italia Nostra e Giacche Verdi che, grazie ad un accordo di 

collaborazione con il Comune di Milano, hanno condotto un’attività di disboscamento, di pulizia 

del verde, nonché creato percorsi che permettono di attraversare l’area verde, tra cui una pista per 

mountain bike, conseguendo in tal modo risultati particolarmente apprezzabili nella tutela del bene 

comune e nel recupero di ampie aree del Parco. 

Al riguardo, questa Prefettura ha anche avviato interlocuzioni con il Dipartimento 

dell’Amministrazione Penitenziaria e l’Amministrazione comunale al fine di realizzare, a titolo 

sperimentale, un progetto pilota di pulizia e manutenzione del verde del Parco di Rogoredo con il 

coinvolgimento a titolo volontario dei detenuti della Casa di Reclusione di Opera. Tale progetto 

vede coniugato il recupero del patrimonio ambientale con il valore di un servizio reso alla 

cittadinanza e, in quanto tale, fondamentale per favorire il processo di reintegrazione sociale del 

detenuto, con possibili vantaggi anche in termini di riduzione del pericolo di recidiva dello stesso. 

Sulla scorta del positivo risultato raggiunto, anche in sede di Comitato per l’Ordine e la Sicurezza 

Pubblica, si è evidenziata la necessità di estendere il percorso avviato su “Rogoredo” ad altre realtà 

territoriali presso cui gli spacciatori e i tossicodipendenti, seppur in forma meno evidente, si sono 

spostati per portare avanti le proprie attività, coinvolgendo anche zone che presentano una minore 

attrattività e sono più difficili da raggiungere. 

A tal fine, dalla trasposizione del succitato modello interistituzionale, è stato recentemente 

approvato il “Progetto Parchi”, finalizzato alla limitazione dei rischi e alla riduzione del danno nelle 

aree boschive del territorio interessate da pericolose attività di spaccio, in   forte sinergia tra le 

componenti impegnate nella prevenzione e nella lotta al consumo e quelle preposte all’azione di 

contrasto contro lo spaccio, con l’organizzazione di mirati interventi nelle nuove “piazze aperte 

del consumo di droghe”. 

Il “Progetto Parchi” prevede nuovamente la collaborazione tra tutti gli attori competenti (Prefettura, 

Regione Lombardia, ATS Milano, Forze dell’Ordine, Erogatori Pubblici e Privati, CRI, 

Volontario e altri) ed è stato pensato come una modello flessibile, facilmente trasferibile da un 

territorio all’altro per seguire con efficacia un fenomeno in continua evoluzione e cambiamento, 

con l’obiettivo di perseguire un risultato efficace anche in termini di aggancio dei tossicodipendenti 

alla rete dei servizi di cura, permettendo di fronteggiare dal punto di vista sociosanitario e sociale 

l’impatto derivante dal fenomeno in parola. 

Il percorso operativo avviato con il nuovo Progetto rappresenta una grandissima sfida poiché la 

sua estensione coinvolge diversi ambiti territoriali, essendo confluite in esso le attività del predetto 
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progetto Rogoredo e del Progetto Groane, che interessa anche numerosi Comuni del territorio di 

questa Città metropolitana e della Provincia di Monza e Brianza, con caratteristiche e sensibilità 

differenti e che, pertanto, necessita della concertazione e condivisione degli interventi tra tutti i 

protagonisti dell’intero comprensorio ai fini della sua efficace realizzazione. 

In tal senso, per la Città metropolitana di Milano, oltre al capoluogo, sono inseriti nel predetto 

Progetto i Comuni di Arese, Bollate, Garbagnate Milanese, Senago, Cesate, Solaro e Lainate e per 

la Provincia di Monza e della Brianza sono coinvolti i Comuni di Barlassina, Bovisio Masciago, 

Ceriano Laghetto, Cesano Maderno, Cogliate, Lazzate, Lentate sul Seveso, Limbiate, Misinto e 

Seveso. 

Il Progetto Parchi si caratterizza quindi per un impianto metodologico e organizzativo che vuole 

essere integrato, innovativo e di sistema, rendendo effettivamente “sovra territoriale” la sua 

complessa attività: 

- struttura in modo flessibile un sistema di offerte capace, grazie all’interazione collaborativa 

“sul caso” dei diversi attori coinvolti (Enti, Servizi, Operatori), di agganciare e mantenere 

agganciato il tossicodipendente; 

- attiva tutta la flessibilità offerta dal Sistema di intervento in tutti i diversi step di aggancio- 

presa in carico-invio-accoglienza-trattamento-drop out; 

- concretizza il ruolo delle ATS nella direzione di rinforzare l’azione preventiva, di diagnosi 

e aggancio precoce delle persone con problemi di dipendenza da sostanze all’interno di un 

più ampio scenario di sviluppo di piani di azione che vedano nella rete lo strumento 

privilegiato per affrontare problematiche di salute pubblica complesse; 

- incrementa i fondi dedicati allo scopo per le Polizie Locali da parte di Regione Lombardia; 

- propone alcuni segmenti dell’offerta messa in campo (in particolare per quanto riguarda 

l’aggancio e la prima presa in carico “di sollievo” dei tossicodipendenti così come 

l’articolazione di specifici moduli di prima accoglienza “mirata” in strutture residenziali), 

quali possibili risorse operative “hub” a servizio di una programmazione di settore non 

limitata allo specifico territorio, ipotizzandone una fruizione anche al di là della competenza 

territoriale di ciascuna. 

È di tutta evidenza che il percorso compiuto negli ultimi anni sul fronte del contrasto al consumo e 

allo spaccio di sostanze stupefacenti si giova del nuovo metodo di lotta adottato, che vede l’impegno 

congiunto di tutti gli apparati dello Stato e degli Enti locali, nel rispetto dell’autonomia di ognuno. 

Di qui, l’esigenza di un lavoro sempre più capillare a fronte di un mercato sempre più diffuso che 

registra la crescita della domanda e la differenziazione dell’offerta e che, pertanto, necessita di 

progettualità integrate per mettere a sistema un modello a favore di giovani e adulti a grave rischio 

di marginalità con contestuale inizio di processi di inclusione sociale. 

 
• L’ATTIVITÀ DI CONTRASTO DA PARTE DELLE FORZE DELL’ORDINE 

Come già precedentemente detto, le attività legate al mercato degli stupefacenti proseguono senza 

sosta nonostante le restrizioni alla mobilità imposte dalle norme di contenimento del contagio e 

nell’ultimo anno, a fronte di una riduzione delle ipotesi di produzione e traffico di stupefacenti 
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(-34,04%), si è registrato un aumento significativo dei casi di spaccio anche attraverso canali 

innovativi rispetto al passato, tra cui vanno sicuramente annoverate le consegne a domicilio. 

Oltre al sistema del drug delivery, ossia attraverso rider autorizzati a spostarsi nelle città anche 

durante le fasce di maggiore restrizione per effettuare le consegne a domicilio, si è rilevata la 

presenza di tassisti che, sempre in virtù della loro autonomia negli spostamenti, permessa per 

svolgere la propria attività professionale, si sono messi a disposizione per trasportare lo stupefacente 

anche tra province diverse. 

Sempre più diffuso risulta essere il ricorso all’acquisto on line di droga da fornitori esteri, pagata 

presumibilmente con strumenti digitali (oramai sono numerose le valute virtuali). 

Conseguentemente, oltre alla prosecuzione di strutturate indagini nel settore, è stata e continua ad 

essere assicurata una particolare attenzione alle consegne a domicilio, anche di prodotti 

legittimamente in commercio, con concentrazione dei servizi, con l’ausilio di unità cinofile, presso 

i centri di smistamento postale. 

La scelta strategica operata dalle locali Forze di Polizia di non abbassare la guardia in questo settore, 

da cui la criminalità organizzata trae grandi profitti, oltre ad assicurarsi un flusso di denaro costante 

da utilizzare come liquidità nei vari settori imprenditoriali e commerciali, ha consentito proprio nel 

corso degli ultimi mesi di raggiungere importanti risultati investigativi con arresti dei responsabili 

di traffici di stupefacenti, anche internazionali, e significativi sequestri di denaro e merce. 

Le indagini hanno consentito di intervenire in modo significativo con l’individuazione e la 

disarticolazione di sodalizi criminali dediti al traffico di ingenti quantitativi di stupefacenti, 

prevalentemente cocaina e marijuana, operanti sull’intero territorio metropolitano. 

In tale contesto, numerose sono state le indagini delle Forze di Polizia territoriali, meglio descritte 

dalle stesse nei rispettivi rapporti, quali le operazioni dalla Guardia Finanza denominate “Waiting” 

e “Sballo Postale”, quelle del Comando Provinciale dei Carabinieri in esito all’indagine “Arhat” e 

“Quadrato II” e quelle della Squadra Mobile della Questura di Milano “Miracolo II” e “NEIKEA”. 

Da queste operazioni emerge evidente l’internazionalità di Milano, anche in questo campo. 

Naturalmente a queste operazioni di ampio respiro, si devono sommare i numerosi interventi delle 

locali Forze dell’Ordine che, sulla base di indagini e segnalazioni consentono l’arresto di soggetti 

dediti all’attività di spaccio di stupefacenti e il sequestro delle relative sostanze. 

Non si può che affermare che le indagini in corso da parte di tutte le Forze di Polizia sono da 

considerarsi uno strumento fondamentale per individuare e disarticolare sodalizi criminali dediti al 

traffico di ingenti quantitativi di stupefacenti, prevalentemente cocaina e marijuana, operanti 

sull’intero territorio metropolitano. 

Sottrarre le risorse economiche ai sodalizi criminali appare un obiettivo di primaria importanza per 

evitare che approfittino delle condizioni di vulnerabilità in cui famiglie e imprese si stanno venendo 

a trovare a causa della crisi economica e di liquidità, inquinando in modo significativo il tessuto 

produttivo e l’economia legale dell’area metropolitana. 

In tale ottica, la Prefettura, assieme alle locali Forze di Polizia, ed in stretto raccordo anche con la 

Magistratura, assicura un monitoraggio costante del territorio al fine di percepire tempestivamente 

ogni tentativo della criminalità comune o organizzata di approfittare delle condizioni di difficoltà 
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in cui versano, oltre alle singole famiglie, anche il mondo produttivo e commerciale nel suo 

complesso. 

 
• ULTERIORI INIZIATIVE PER IL RAFFORZAMENTO DELL’AZIONE DI CONTRASTO DELLO SPACCIO DI 

STUPEFACENTI: CONVENZIONI TRA LA PREFETTURA DI MILANO E L’UNIVERSITÀ STATALE DEGLI 

STUDI DI MILANO E L’UNIVERSITÀ DI MILANO BICOCCA 

I recenti episodi di cronaca, così come le numerose operazioni di polizia sopra riportate e le relative 

indagini guidate dalla magistratura milanese non fanno che confermare l’assunto per cui il traffico 

di sostanze rappresenta la principale fonte di introito per la criminalità organizzata e che solamente 

scardinando questo sistema di supporto della liquidità si possa colpire in modo significativo 

l’organizzazione stessa. Purtroppo questo spesso richiede indagini lunghe e complesse, mentre in 

altre occasioni risulta fondamentale la massima rapidità per bloccare catene di spaccio. 

Proprio pensando a queste necessità, lo scorso 18 febbraio, alla presenza dei Rettori dell’Università 

Statale di Milano e dell’Università Milano Bicocca, dei vertici provinciali delle Forze dell’Ordine e 

della DIA, dei responsabili dei laboratori scientifici della Polizia di Stato e dell’Arma dei Carabinieri 

e del Procuratore Generale presso il Tribunale di Milano, sono state sottoscritte due Convenzioni 

frutto di un lavoro congiunto di tutti i soggetti interessati per rendere ancora più incisiva l’azione 

dello Stato per il contrasto del fenomeno dello spaccio di stupefacenti. 

Le Convenzioni, della durata pluriennale di 3 anni con la Statale e di 5 anni con la Bicocca, con 

possibilità di proroga, sono frutto di un innovativo progetto, volto a colpire in modo diretto e 

tempestivo il fenomeno dello spaccio e del consumo di sostanze stupefacenti. Il progetto ha 

l’obiettivo, condiviso con le Forze dell’Ordine e la Procura della Repubblica presso il Tribunale di 

Milano, di rendere ancora più efficace l’azione di contrasto della criminalità organizzata e delle 

mafie, mettendo in campo ogni utile strumento volto ad incidere efficacemente nella lotta al 

consumo, spaccio e traffico di sostanze stupefacenti che rappresentano un’importante, se non la 

principale, fonte di introito per le organizzazioni criminali. 

Sulla base delle Convenzioni gli Atenei, mettendo a disposizione le proprie infrastrutture e 

competenze in ambito scientifico e tossicologico-forense, si impegnano ad effettuare analisi quali- 

quantitative delle sostanze stupefacenti, per supportare i laboratori delle Forze di polizia che a fronte 

dei numerosi interventi di sequestro e confisca delle sostanze sono chiamati ad assicurare risultati 

tempestivi per consentire alla Magistratura lo svolgimento dei relativi procedimenti penali. 

In particolare si prevede lo svolgimento di 2628 analisi all’anno, di cui 986 presso il laboratorio 

della Bicocca e di 1642 presso il laboratorio della Statale di Milano, che naturalmente si sommano 

alle analisi ordinariamente svolte dalle Forze di Polizia presso le proprie strutture, peraltro a loro 

volta potenziate con nuovi equipaggiamenti. 

Il progetto consentirà quindi la riduzione della tempistica connessa agli accertamenti chimici (entro 

massimo 10 giorni) e la parallela valutazione da parte degli uffici investigativi in merito ai flussi e 

alle aree coinvolte nei fenomeni di spaccio e criminali, favorendo in tal modo le azioni di 

prevenzione e contrasto alla criminalità e le investigazioni delegate dall’Autorità giudiziaria. 

Innegabile vantaggio si potrà registrare anche nei procedimenti di segnalazione alla Prefettura ai 
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sensi dell’art. 75 del DPR n. 309/90, al fine di una celere e certa presa in carico da parte della stessa. 

Ciò è stato possibile sfruttando i proventi derivanti dai procedimenti sanzionatori avviati da Expo 

2015 S.p.A., e portati avanti   dal   Commissario   straordinario   per   la liquidazione della società 

EXPO 2015 S.p.A., così come previsto dal Protocollo di legalità stipulato in data 13 febbraio 2012 

tra la Prefettura di Milano ed Expo 2015 S.p.A. che verranno utilizzati per il potenziamento dei 

laboratori scientifici delle forze dell’ordine, anche con l’acquisto di attrezzature dedicate, oltre al 

finanziamento pluriennale dei costi delle analisi dei reperti inviati dagli Uffici e Comandi 

investigativi ai due laboratori universitari sottoscrittori delle odierne convenzioni. 

Nelle Convenzioni sono, inoltre, previsti degli importanti momenti formativi e di interscambio per 

gli operatori delle forze dell’ordine, sulle tematiche relative alle analisi forensi di sostanze 

psicotrope e stupefacenti, e per gli studenti e specializzandi dell’Ateneo su profili prettamente 

scientifici e divulgativi, in modo da sensibilizzare i giovani sul tema della dipendenza da sostanze 

stupefacenti. 

Questo progetto consente quindi di moltiplicare le risorse disponibili ed estendere le competenze 

impegnate sul fronte del contrasto alle sostanze stupefacenti, riducendo i tempi di analisi dei prodotti 

sequestrati, accrescendo la capacità di intercettare nuove sostanze immesse sul mercato, rendendo, 

così, più efficace sia l’intervento dell’Autorità giudiziaria che la capacità di comprensione e contrasto 

del fenomeno dello spaccio e del consumo degli stupefacenti, di continua evoluzione. 

Alla luce della collaborazione avviata con l’Università Statale dal 17 marzo scorso, si confermano 

positivi i risultati derivanti dal primo mese di applicazione: 

- Riduzione tempistica lavorazione fascicoli pregressi: è riferita ai fascicoli dei denunciati a 

piede libero già calendarizzati. La data di consegna è stata anticipata per 37 fascicoli rispetto a 

quella già fissata, con una riduzione media del tempo di definizione di circa 50 giorni; 

- Riduzione tempistica lavorazione fascicoli nuove richieste: è riferita ai denunciati a piede 

libero del mese. Il tempo medio di evasione delle pratiche per 10 fascicoli esternalizzati è passato 

da 150 giorni a circa 38 giorni; 

- Riduzione tempistica lavorazione fascicoli su scadenze fissate dall’Autorità giudiziaria: è 

riferita ai denunciati sottoposti a misure cautelari. Per i fascicoli esternalizzati è stata garantita 

la tempistica media di lavorazione di 21 giorni, rispettando la scadenza fissata dell’A.G.; 

- Richieste con carattere di urgenza: è riferita alle analisi da effettuare entro 24 ore. La procedura 

di urgenza riferita alle udienze per direttissima è stata positiva in quanto i risultati sono stati 

trasmessi entro la stessa giornata di consegna dei reperti. 
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Questura di Milano 
 
 
 

Milano, 30 aprile 2021 

 
 
 

OGGETTO: Indagine conoscitiva in tema di traffico di sostanze stupefacenti. 

Incontro con la delegazione della Commissione Regionale Antimafia 

del 30/04/2021. 
 
 

 
 
 

Andamento della delittuosità. 

 
Nel 2020 i reati in materia di stupefacenti (art. 73 e 74 D.P.R. 309/90) censiti sul territorio 

del comune di Milano sono 1.870; con riferimento al territorio provinciale, i reati censiti 

sono 2.764. 

Rispetto all’anno 2019 si registra un calo della delittuosità, del -13,43% per il comune di 

Milano e del -7,34% per la provincia, come riportato nella tabella sottostante. 

Premessa metodologica: 

• Attraverso la consultazione della Banca Dati Interforze sono state analizzate le 
violazioni del T.U. 

stupefacenti registrate sul territorio del comune e della città metropolitana di 
Milano; 

• L’arco temporale di riferimento è il 2020, comparato con l’anno precedente; 

• I dati relativi alla delittuosità sono stati estrapolati dal Sistema di Indagine - SSD 
Fast SDI 1 e raccolgono tutte le informative di reato inserite in banca dati dalle 
forze di Polizia1; 

• I dati relativi all’attività di contrasto del fenomeno sono stati estrapolati dal 
“Mattinale Web” e sono relativi alla sola attività degli uffici della Polizia di Stato 
della Provincia. 

• Le “mappe di calore” sono state generate tramite l’applicativo “SIGR.2.0”. 
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Reati inerenti gli stupefacenti 2019 2020 VAR. % 

COMUNE MILANO 2.160 1.870 -13,43 % 

CITTÀ METROPOLITANA 2.983 2.764 -7,34 % 

Numero totale dei delitti commessi in violazione del T.U. stupefacenti anni 2019/2020 e variazione 
percentuale. I dati relativi all’area metropolitana includono i dati del comune di Milano 

 
 

 
I differenti e numerosi ambiti sociali che caratterizzano la metropoli milanese comportano 

una trasversale domanda di stupefacenti, finalizzata a soddisfare esigenze diverse dei 

consumatori, con conseguente offerta di molteplici tipologie presenti sul mercato. 

La fase pandemica mondiale dell’ultimo anno, ancora in corso, sebbene abbia inciso 

anche sui traffici inerenti gli stupefacenti, provocandone una flessione in tema di 

approvvigionamenti intercontinentali, in una città come Milano non ha generato notevoli 

differenze rispetto al passato. 

Invero, solo nei mesi di marzo e aprile 2020, caratterizzati da un rigoroso “lockdown”, si 

è registrata una sensibile riduzione dei traffici di stupefacenti anche al dettaglio. Le note 

limitazioni alla circolazione dei veicoli e alle aggregazioni sociali hanno, da un lato, reso 

particolarmente difficoltoso per le organizzazioni criminali importare stupefacenti e 

svolgere le quotidiane attività di spaccio sul territorio, dall’altro, ridotto sensibilmente la 

domanda essendo venute meno alcune delle tipiche condizioni sociali di consumo, 

connotate da aggregazione di persone. In particolare, con riguardo a quest’ultimo aspetto, 

la ridotta mobilità dei cittadini e l’impossibilità di frequentare luoghi di divertimento legati 

alla classica “movida” hanno comportato una sostanziale riduzione delle occasioni per 

fare consumo di stupefacenti. 

Anche in tale periodo, tuttavia, le attività di spaccio al minuto sono continuate, sfruttando, 

i gestori delle piazze di spaccio ed i pusher, le scorte preesistenti sul territorio ed 

intraprendendo nuovi modus operandi idonei ad aggirare gli ostacoli della generale 

situazione di “lockdown”. 

In tale contesto, vi è stato un incremento delle cd “piazze di spaccio virtuali”, ove la vendita 

non avviene in una determinata area territoriale, ma attraverso il dark web o 
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mediante piattaforme informatiche come i social network (Instagram, Facebook e 

Telegram). In questi casi la consegna dello stupefacente avviene direttamente a domicilio 

attraverso i vari servizi di spedizione, con occultamento della sostanza nei pacchi postali, 

o da pusher che si trasformano in veri e propri rivenditori porta a porta muovendosi sul 

territorio urbano con veicoli anonimi, come biciclette o taxi, oppure con le autovetture delle 

società di car sharing. 

Nei mesi di giugno, luglio, agosto e settembre, la riapertura delle frontiere e la riduzione 

dei limiti negli spostamenti dei cittadini sul territorio nazionale ha fatto registrare un 

aumento delle importazioni di stupefacenti e l’incremento dell’attività di “spaccio di 

piazza”. Dal mese di ottobre in poi, le c.d. “nuove chiusure” hanno comportato una 

riduzione delle attività illecite inerenti gli stupefacenti, tuttavia non sensibile come nel 

primo “lockdown”. 

La diminuzione registrata per i reati commessi in violazione della normativa sugli 

stupefacenti – seppure apprezzabile – è comunque inferiore rispetto alla diminuzione 

della delittuosità generale registrata nel 2020, sia per il comune che per la provincia. 

 
 

VARIAZIONE DELITTUOSITÀ Totale reati Stupefacenti 

COMUNE MILANO - 32,11% - 13,43% 

CITTÀ METROPOLITANA - 28,47% - 7,34% 

 

 

Attività di contrasto. 

 
Nel 2020 gli arrestati per reati in materia di stupefacenti sono stati 1.143 (-12,48% 

rispetto all’anno precedente); i denunciati sono stati 893 (+12,05%). 

I soggetti segnalati per detenzione di stupefacenti per uso personale (art. 75 D.P.R. 

309/90) sono stati 1.228 (-8,43%). 

 

REATI INERENTI GLI STUPEFACENTI 2019 2020 VAR. % 

ARRESTATI 1.306 1.143 -12,48 % 

DENUNCIATI 797 893 +12,05 % 

ART.75 1.341 1.228 -8,43 % 
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Analisi per fasce di età. 

 
Il 43% dei soggetti arrestati o denunciati per reati in materia di stupefacenti nel 2020 è 

ricompreso nella fascia di età tra i 18 ed i 30 anni. 

 
 

FASCE DI ETÀ AUTORI DI REATO SEGNALATI AL 

PREFETTO 

18 < 50 58 

18 - 30 1024 655 

31 - 50 809 432 

> 50 153 83 

 
 

Nel 2020, su 2036 autori di reati in tema di stupefacenti, il 50,3% ha tra i 14 ed i 30 anni. 
 

Per quanto riguarda gli assuntori, il 58% sono ricompresi nella fascia di età tra i 14 ed i 

30 anni; in particolare, i minorenni rappresentano il 4,7%. 
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Analisi tipologica. 

 
Nel 2020 la Polizia di Stato ha sequestrato complessivamente 1.613,59 Kg di sostanza 

stupefacente (+40,7% rispetto al 2019). 

La quantità predominante di stupefacente sequestrata riguarda l’hashish: 782 Kg nel 

2020 rispetto ai 437 Kg nel 2019 (+78,9%). 

Per quanto riguarda la marijuana, nel 2020 sono stati sequestrati 680 Kg di sostanza 

rispetto ai 651 Kg del 2019 (+4,5%). 

Da sole, queste due sostanze rappresentano il 91% del quantitativo di stupefacenti 

sequestrato nel 2020. 

Per quanto riguarda la cocaina, rispetto all’anno precedente la quantità sequestrata è 

diminuita del -26,5% (27,73 Kg nel 2020, contro 37,76 Kg nel 2019). 

I sequestri di eroina sono invece aumentati del +848% (84,14 Kg nel 2020, contro 8,87 

Kg nel 2019). 

Stesso discorso vale per le droghe sintetiche, i cui sequestri sono aumentati del 

194,70% (34,51 Kg nel 2020, contro 11,71 Kg nel 2019). 
 

Relativamente al traffico delle singole sostanze stupefacenti, come già sopra 

menzionato, sebbene una posizione di preminenza sia assunta sempre dai mercati della 

cocaina, dell’hashish, della marijuana e dell’eroina (negli ultimi tempi si è registrato un 

evidente aumento dell’uso dell’eroina, come dimostrato da alcuni ingenti sequestri della 

Squadra Mobile – tra cui i circa 80 kg solo nel 2020), nella città milanese sono 

particolarmente diffuse anche diverse sostanze stupefacenti sintetiche, vera nuova 

frontiera. 

Il riferimento va, in particolare, allo spaccio e dell’uso delle metanfetamine che iniziano 

ad avere una evidente diffusione tra i cittadini appartenenti alla fascia di età tra i 16 e i 

40 anni. Fino a qualche tempo fa, la metanfetamina più diffusa sul territorio milanese era 

lo “Shaboo”, che però, sia in termini di spaccio che di consumo, era ad appannaggio 

della comunità cinese e filippina (etnie notoriamente dedite in modo esclusivo 

all’importazione di questa sostanza stupefacente, prodotta prevalentemente nei Paesi 

del Sud-Est Asiatico). Attualmente, invece, si assiste ad una diffusione di più varietà di 

metanfetamine prodotte anche in alcuni paesi del Nord-Est Europa (come 
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Repubblica Ceca), acquistate da spacciatori e consumatori sul dark web, inviate in 

quantitativi non elevati attraverso i servizi di spedizione postale. 

Oltre alle ordinarie attività investigative finalizzate al contrasto del traffico di tali sostanze 

stupefacenti, non di rado sono state eseguite operazioni cd “speciali”, come le 

“consegne controllate” dei pacchi postali, al fine di addivenire alla identificazione del 

destinatario finale (spesso un soggetto che acquista per poi spacciare). 

Discorso analogo va fatto per le anfetamine che, in realtà, stanno registrando una 

diffusione ancor più ampia rispetto alle metanfetamine perché più facilmente reperibili 

sul mercato Europeo (la gran parte delle anfetamine che giungono in Italia vengono 

prodotte nel nord Europa e nel Nord America). 

Nell’ultimo anno, infatti, si è avuto un sostanziale incremento del traffico e dell’uso anche 

di Ecstasy/MDMA e di Ketamina, sostanze stupefacenti di uso frequente negli ambienti 

della movida notturna. Solo con riguardo alla Ketamina, in territorio lombardo, sono stati 

effettuati sequestri nel 2020 pari a circa 32 kg, vero e proprio record. L’aumento della 

diffusione di tali sostanze stupefacenti sembrerebbe in controtendenza rispetto alle 

limitazioni poste dalle norme introdotte per fronteggiare la pandemia da Sars-Cov 19. 

Infatti, le chiusure dei locali notturni avrebbero dovuto comportare una riduzione drastica 

dell’utilizzo di tali sostanze stupefacenti, ma ciò non è accaduto perché la cd 

“popolazione della notte” ha continuato ad aggregarsi organizzando feste private in 

violazione alle disposizioni di legge, ovvero incontri a scopi sessuali. 

L’utilizzo di Ecstasy/MDMA e Ketamina in feste private ha avuto un riscontro evidente, 

nella città milanese, come nel caso di cronaca che ha visto coinvolto l’imprenditore 

Alberto Genovese, ritenuto responsabile della violenza sessuale di una ragazza durante 

una festa privata organizzata nella sua abitazione, ribattezzata “terrazza sentimento”. 

Orbene, nel corso della serata in questione, è stato accertato il consumo di sostanze 

stupefacenti del tipo cocaina, e di una sostanza polverosa di colore rosa che inizialmente 

si credeva fosse 2CB (sostanza psicoattiva derivante dalle fenetilammine), mentre, a 

seguito di analisi scientifiche, è risultata essere un mix di MDMA e Ketamina (con 

aggiunta di colorante rosa) devastante in termini psico-fisici. 

Questo tipo di stupefacente appare particolarmente diffuso, stanti i numerosi sequestri 

effettuati che hanno permesso di restringere il campo, tra gli spacciatori di tale tipo di 

droga, a soggetti albanesi ed italiani. 
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In proposito, basti pensare che, mentre l’Ecstasy/MDMA è una sostanza stupefacente 

che agisce sul sistema nervoso provocando effetti stimolanti ed eccitanti, la Ketamina 

induce effetti prevalentemente allucinogeni e dissociativi, ragion per cui il mix tra le due 

sostanze può essere altamente lesivo a livello cerebrale e porre l’assuntore in condizioni 

di incoscienza ed incapacità intellettiva e per tale motivo è assurta a droga dei “Vip”, 

raggiungendo un alto costo al dettaglio (circa 500€ al grammo). 

 
 
 

 

 
La torta raffigura i rapporti percentuali tra le sostanze stupefacenti sequestrate 

 
 
 

 

L’istogramma raffronta i sequestri di sostanza stupefacente tra l’anno 2019 e l’anno 2020 

 
 
 
 
 

Le droghe sintetiche rappresentano il 2% del totale del quantitativo di stupefacenti 

sequestrati. 
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Tra queste spiccano i sequestri di ketamina (+3.685,61%) e anfetamine (+768,39 %). 
 

 
Sostanze stupefacenti 

sequestrate 
2019 2020 VAR. % 

ANFETAMINA 96 835 +768,39 % 

BARBITURICI 0 1 +100,00 % 

BUPRENORFINA 0 0 +100,00 % 

CRACK 25 24 -5,30 % 

CRYSTAL METH 18 1 -92,94 % 

ECSTASY 3.752 41 -98,90 % 

GBL 3.438 353 -89,72 % 

GHB 107 0 -100,00 % 

GHB (ml.) 4 0 -100,00 % 

KERAMINA 0 0 +100,00 % 

KETAMINA 845 32.001 +3.685,61 % 

MD 4 0 -100,00 % 

MDMA - ECSTASY 126 157 +24,44 % 

MDPK 0 8 +100,00 % 

MDPV 11 0 -100,00 % 

MEFEDRONE 2 0 -100,00 % 

METADONE 363 14 -96,28 % 

METANFETAMINA 62 151 +145,22 % 

OPPIO 1 0 -100,00 % 

POPPER 109 0 -100,00 % 

RIVOTRIL 44 63 +42,52 % 

SHABOO 2.510 847 -66,25 % 

SINTETICHE 173 6 -96,81 % 

SPEED 15 0 -100,00 % 

STEROIDI 0 1 +100,00 % 

SUBUXONE 3 0 -100,00 % 
 

La tabella raffronta i sequestri quantitativi rappresentati in grammi del 2019 e del 2020 

 
 

 
Conclusioni. 

 
La città di Milano, crocevia internazionale nel traffico di sostanze stupefacenti, consta di 

un mercato ampio e variegato, avente ad oggetto non solo le droghe socialmente più 

diffuse, come hashish, marijuana, cocaina ed eroina, ma anche un gran numero di 
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droghe sintetiche (di produzione chimica) che si attagliano alle esigenze più disparate del 

contesto sociale di riferimento. 

Nel 2020 si registra una diminuzione degli episodi riguardanti gli stupefacenti, in linea con 

il trend riguardante la delittuosità in generale, anche a causa delle restrizioni alla libertà 

di circolazione previste dalla normativa anti-covid19. 

La diminuzione dei reati in materia di stupefacenti è tuttavia inferiore rispetto ai reati in 

generale. 

Parallelamente, il numero dei soggetti arrestati per questi reati decresce nel 2020 rispetto 

al 2019, mentre i sequestri risultano in aumento, soprattutto per l’eroina (+848,44%) e le 

droghe sintetiche (+194,7%). 

Tra queste ultime, si evidenzia il calo dei sequestri di ecstasy (-98,90%), dovuto alla 

chiusura delle discoteche, luogo tipico di consumo di tale tipologia di stupefacente; anche 

i sequestri di shaboo sono diminuiti (-66,25%), mentre sono notevolmente aumentati i 

sequestri di ketamina (+3.685,61%) e anfetamine (+768,39%). 

L’analisi relativa all’età – sia degli autori di reato che degli assuntori – ha rivelato che la 

fascia maggiormente interessata per entrambi i fenomeni, tende a essere quella più 

giovane. 

L’analisi territoriale indica in modo netto che il fenomeno è più concentrato nel Capoluogo. 

E’ evidente che il dato che attesta che il fenomeno dello spaccio di sostanze stupefacenti 

mantiene sempre un trend costante se non addirittura in aumento, va interpretato alla luce 

della resilienza delle organizzazioni criminali presenti sul territorio, che garantiscono l’ 

immediata fungibilità dei loro associati, arrestati nel corso delle operazioni antidroga, e 

che si adattano alle mutevoli esigenze del mercato, garantendo un’offerta costante 

attraverso canali di approvvigionamento al passo con i tempi, che hanno anche superato 

le difficoltà e ristrettezze di circolazione dell’era COVID. 

L’attività repressiva ha saputo evolversi di pari passo con l’evoluzione delle 

organizzazioni criminali, come dimostrano gli ingenti sequestri di sostanze stupefacenti 

operati , ma è evidente che per incidere sul fenomeno occorre puntare sulla prevenzione 

e sull’azione sinergica dei moduli d’intervento socio-sanitario e di controllo del territorio. 
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Il dato evidenziato, che il 50,3% di autori di reati in tema di stupefacenti sia di età 

compresa tra i 14 ed i 30 anni cosi come nella stessa fascia di età si collochi il 58% di 

assuntori, deve far riflettere sull’importanza di un’azione sinergica preventiva che 

coinvolga anche e soprattutto le agenzie primarie della famiglia e della scuola. 



 

 



 

 





 

 



 

 



 

 



 

 



 

 





 

 



 

 





 

 



 

 





 

 



 

 





 

 



 

 





 

 



 

 





 

 



 

 





 

 



 

 





 

 



 

 



 

 





 

 



 

 



 

 



 

 



 

 







 

 



 

 





 

 



 

 



 

 



 

 



 

 





 

 



 

 



 

 



 

 



 

 





 

 



 

 







Lo stato dell’azione amministrativa regionale 

Prima di giungere all’ultimo paragrafo dedicato alle possibili modalità di intervento, la 

Commissione ha incontrato gli assessori di Regione Lombardia Alessandra Locatelli e 

Riccardo De Corato, rispettivamente Assessore alla Famiglia, solidarietà sociale, disabilità e pari 

opportunità e Assessore alla sicurezza, ed ha altresì acquisito un contributo scritto dall’Assessorato 

al Welfare. 

L’Assessore Locatelli ha ampiamente relazionato su una leva fondamentale 

dell’amministrazione pubblica nel contrasto al traffico di stupefacenti, ossia quella delle politiche 

sociali. A tale proposito, occorre innanzitutto ricordare che, come in parte anticipato nella prima 

parte della relazione, giovani provenienti da c.d. “buone famiglie”, frequentanti licei e 

università prestigiosi, possono celare fragilità   ed   avvicinarsi   alle sostanze per ragioni diverse 

dall’esclusione sociale   ed   è   così   che   questi   soggetti divengono facili obiettivi della 

criminalità  e consumatori abituali di   sostanze   pesanti. Inoltre, sempre dal punto di vista delle 

politiche sociali, occorre fare un cenno a quello che è stato l’anno della pandemia da Covid-19. 

Questo ha portato limitazioni importanti nelle relazioni, nelle esperienze sociali, in tutte le 

attività ricreative dei più giovani, facilitandone talvolta l’isolamento, le reazioni isteriche, 

brusche e più aggressive, comportamenti devianti e talvolta anche l’utilizzo di stupefacenti piuttosto 

che l’abuso di alcol e altre sostanze. 

L’Assessorato che si occupa di politiche sociali, per   quanto   riguarda   il   tema dell’inclusione 

sociale, del contenimento di alcune conseguenze sia   in   termini   di prevenzione che di recupero di 

tanti giovani e ragazzi, mette in atto una serie di risorse. 

Le risorse della programmazione dei fondi   europei   2014-2020   ammontano complessivamente a 

circa 23 milioni e mezzo per un totale di 120 progetti, con una media di durata pari a 20 mesi. 

L’impegno che ha caratterizzato questi percorsi è rappresentato dal costante   collegamento tra i 

professionisti che lavorano all’interno degli istituti, per esempio quando si tratta di ragazzi 

sottoposti a provvedimenti dell’autorità giudiziaria e quindi di percorsi di recupero che 

necessariamente vanno tentati. Si tratta di giovani ragazzi e minori, con i quali è necessario 

introdurre   azioni   dell’area  educativa, sanitaria,   della   sicurezza,  progetti formativi e scolastici, 

servizi e progetti attivi in ambito sociale, lavorativo e di sostegno. La realtà esterna ha lo scopo 

di favorire il coinvolgimento del territorio nel percorso di reinserimento sociale dei giovani 

detenuti. La direzione degli   istituti penitenziari e degli uffici di esecuzione penale esterna è 

consapevole dell’importanza di questi collegamenti e delle relazioni tra interno ed esterno. Da 

diversi anni ha potuto acquisire risorse professionali, la cui funzione è quella di supportare l’area 

educativa proprio nei rapporti con l’esterno. Si tratta di famiglie, dei servizi sociosanitari, dei 

patronati, dell’anagrafe, dei consolati anche degli avvocati e con gli operatori delle ASST e con le 

unità operative del Sert nelle carceri e con il servizio di accoglienza nuovi giunti e l’equipe forense. 

Tale funzione viene esercitata dall’agente di rete che è una figura con funzione educativa, sostenuta 

negli anni con   risorse regionali, apprezzata nelle precedenti progettualità, utile anche per 

continuare a supportare la collaborazione con l’area sanitaria per le dimissioni in sicurezza 

delle persone segnalate e accolte in house sociale e in comunità residenziali. L’agente di rete 

riveste un ruolo di facilitazione fra territorio ed istituti di pena, favorendo un’integrazione globale 

delle risorse e delle potenzialità nei diversi livelli di intervento. In questo contesto un’importanza 

particolare è il lavoro 81



che si realizza particolarmente con i nuovi giunti. Si tenga conto, infatti, che le persone con 

problematiche di dipendenza all’entrata in carcere, non sempre dispongono delle certificazioni e 

hanno aggancio con il territorio. I detenuti tossicodipendenti arrivano a sfiorare circa il 30% dei nuovi 

ingressi in carcere. Mentre rappresentano stabilmente più di un quarto dei presenti, questo è un dato 

che tiene in considerazione però solo i detenuti presi in carico del SERD, cioè quelli che dichiarano 

la loro dipendenza. Questo fenomeno, però, spesso tende ad essere poco chiaro, a sfuggire, soprattutto 

per quanto riguarda il consumo di cocaina poiché è raro che i consumatori riconoscono la propria 

dipendenza. Un’attenzione particolare è rivolta alla popolazione dei giovani ed al primo reato; 

nonostante la giovane età di molti di loro si evidenziano problematiche connesse   a   disturbi   di   

apprendimento, dell’attenzione,   della sfera emotiva, talvolta già intercettati  dalle Unità operative 

Neuropsichiatria Psicologia Infanzia Adolescenza (UONPIA) durante il percorso scolastico. Sullo 

sfondo, non immediatamente visibili si riscontrano problematiche relative al ricorso di stupefacenti 

ed alcolici. 

Attraverso lo strumento progettuale si realizzano, inoltre, interventi rivolti sia agli adulti che ai minori 

e ai giovani adulti, sia all’interno che all’esterno degli istituti penitenziari e dell’istituto Beccaria e si 

possono prevedere sia interventi in piccoli gruppi, all’interno un contesto di condivisione responsabile 

e di partecipazione della gestione della quotidianità. Sia iniziative di mediazione, educative, cultuali, 

di sostegno all’abitare e di integrazione sociale cittadinanza attiva, in modo da combinare 

efficacemente percorsi individualizzati e lavoro centrato sulle relazioni come risorsa, valorizzando 

capacità personali e scambio di esperienze tra pari. L’educazione tra pari giovani è molto efficace e 

spesso alla base dei progetti che vengono realizzati. 

Gli interventi si realizzano all’interno del lavoro di cura e di accompagnamento nelle situazioni di 

fragilità dove la funzione educativa ha come compito fondamentale quello di dare spazio a percorsi 

diversi da quelli che le persone hanno già conosciuto, in modo tale che la presa in carico sociosanitaria 

si integri e si completi con una presa in carico sociale. Una particolare attenzione è, inoltre, richiesta 

rispetto alle diverse fasi del percorso giudiziale, per garantire una costante collaborazione tra gli 

operatori a diverso titolo coinvolti. 

Un’efficace assistenza rieducativa è essenziale se l’investimento nei trattamenti in carcere è stato 

concepito nella logica di fornire tutti i supporti possibili perché i detenuti vengano incoraggiati a 

partecipare di propria spontanea   volontà   ai   trattamenti   terapeutici   dei servizi specialistici e di 

assistenza sociale. Questo comporta una continua e sistematica collaborazione tra coloro che 

forniscono prima assistenza e di servizi di supporto per la gestione dei casi clinici che sia assunto 

come elemento caratterizzante qualsivoglia 
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percorso progettuale. La qualità delle cure offerte ai detenuti dall’accoglienza iniziale fino alla 

scarcerazione ha rappresentato e rappresenta tuttora un fattore determinante per dare forma a una serie 

di interventi ben coordinati da cui possono trarre beneficio, non solo i singoli detenuti ma tutta la 

società. 

Inoltre, il percorso progettuale garantisce che la persona sia seguita entro l’anno dalla scarcerazione 

con l’attenzione a garantire nelle categorie più fragili   la   continuità   della cura. 

Durante le diverse fasi dell’emergenza sanitaria le progettazioni e gli operatori che la rappresentavano 

sono divenuti dei veri e propri ponti relazionali con le persone in carico e con i servizi. La gestione 

dell’incertezza e della prudenza ha dato spazio alla costruzione di processi comunicativi nuovi e 

interventi in grado di declinare percorsi con le persone autori di reato e con le loro famiglie. Dentro 

una fragilità ancora più isolata è difficile da comprendere e fare comprendere, tenendo conto che il 

prendersi cura delle   persone, sostenere i territori, promuovere forme di mutualità rimangono funzioni 

sociali essenziali in quanto garantiscono la presa in carico dei soggetti maggiormente fragili quanto 

le persone tossicodipendenti. 

Chi soffre di problemi di salute mentale, gli indigenti in genere che vivono in una situazione di 

marginalità e dove l’evento reato si è innescato. Nel quadro dei progetti avviati nel corso della 

programmazione 2014 – 2020, la percentuale media delle persone intercettate con problemi di 

dipendenza, adulti e minori, è complessivamente di circa il 35%. Questo dato è ulteriormente 

confermato   nell’attuazione dell’avviso emanato   lo scorso gennaio 2021 nel quale si prevede di 

intercettare 7677 persone, di cui 2500 con problematiche di dipendenze. 

Accanto a questi progetti ve ne sono degli altri finanziati con le risorse FSE dell’ultimo settennato, si 

tratta di circa 120 progetti di inclusione sociale a favore di giovani e persone con problemi di abuso 

e a grave rischio di marginalità. Sono progetti che hanno l’obiettivo di limitare le tensioni sociali in 

situazioni e contesti di rischio e cercare di innescare dei processi virtuosi di inclusione sociale a livello 

di comunità e di offrire alle persone coinvolte e interessate spazio e possibilità di percorsi nuovi, 

soprattutto volti all’uscita dalla marginalità. 

I progetti finanziano due aree di intervento, uno è quello della prevenzione  e della limitazione dei 

rischi e ha come obiettivo quello di prevenire comportamenti devianti, di prevenire l’uso e l’abuso di 

alcolici e di sostanze psicotrope e gli interventi si realizzano soprattutto nei contesti aggregativi: fuori  

dalle   discoteche,   fuori   dai   luoghi   di aggregazione, cercando di sensibilizzare  e agganciare 

laddove la dipendenza si sia già istaurata cercando di agganciare i giovani per accompagnarli ai 

servizi. 

L’altro filone è quello dell’aggancio e riduzione del danno e si tratta di azioni di pronto intervento 

sociale, di presa in carico, di situazioni di bisogno che si sono determinate anche a causa di una 

situazione di emarginazione e che spesso sono accompagnati, determinati o accompagnati dall’abuso 

di sostanze. In   questi   progetti   un   terzo   delle persone agganciate, che sono state più di 3000 – 

3500 fino   ad oggi, sono persone che fanno uso ed abuso di sostanze. 

L’obiettivo comune a tutti questi progetti è quello di creare un ponte, agganciare   le persone che 

fanno uso di sostanze e servizi, perché incomincino un percorso di cura che li 
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porti a fuoriuscire dalla dipendenza. Questo è un obiettivo ambizioso, è l’obiettivo ultimo, laddove 

non è possibile, si accompagna la persona e la si sostiene perché il percorso del “prendersi cura di sé” 

necessita di tempi molto lunghi, di un accompagnamento costante e di supporto. 

Il secondo contributo, con un punto di vista differente, e cioè quello della sicurezza, è 

dell’Assessore De Corato, il quale da tempo denuncia il grave problema: il reato di spaccio di 

stupefacenti e sostanze psicotrope in combinazione con il riciclaggio dei proventi derivanti 

dalla vendita. L’auspicio ovviamente è che l’indagine possa fornire tutti gli strumenti al contrasto 

di tale fenomeno. 

Il traffico di stupefacenti è un fenomeno largamente diffuso, purtroppo, e si concentra nelle aree 

urbane più popolose. Per combattere questo sistema criminale è ovviamente 

fondamentale l’intervento delle forze dell’ordine, preposte   al   controllo   del   territorio. Forze che 

sono coordinate dal Ministero degli Interni, il quale trova la sua articolazione locale presso 

rispettive prefetture. L’emergenza pandemica e il progressivo impoverimento e contrazione degli 

strumenti di welfare sociale permettono oggi alle organizzazioni criminose che gestiscono il 

traffico di stupefacenti di insinuarsi ancora più diffusamente, in particolare presso i giovani in 

quanto bersagli facilmente abbordabili e influenzabili. 

A fronte dell’importante dato e il tasso di neo-tossicodipendenti a seguito di carcerazione 

particolarmente elevato, si deve poi anche comprendere quali siano i canali di accesso 

delle organizzazioni legate al traffico all’interno delle strutture penitenziarie. 

Attraverso i dati che il Ministero dell’Interno per il tramite delle Prefetture ed i dati che le ATS 

forniranno, si potrà avere un quadro più approfondito e chiaro dei territori maggiormente esposti a 

tale problema. 

Si auspica anche che in futuro si possa disporre della georeferenziazione dei dati, Sistema 

Informativo Interforze SDI, delle aree più soggette allo spaccio, sovrapposte alle aree con il 

maggiore numero di soggetti in carico presso i servizi di recupero per le tossicodipendenze. 

Tenuto conto anche del diffondersi di nuove sostanze e delle modalità di spaccio via internet e a 

domicilio. 

L’Assessorato alla sicurezza oltre alle molteplici attività volte a promuovere la sicurezza 

in Lombardia, si occupa anche del coordinamento tra le Polizie locali, le quali operano sotto 

le indicazioni delle rispettive amministrazioni comunali di appartenenza. I   dati riferibili a 

reati perseguiti per spaccio o ad essi correlati sono detenuti dal sistema centralizzato, gestito dal 

Ministero dell’Interno e le operazioni di contrasto più efficace ed importanti sono state la 

complessità e gli interessi in gioco e sono governati dalle forze dell’ordine. 

Come detto le Polizie locali, dipendenti dagli Enti locali, sono per lo più impegnati in interventi di 

tutela del patrimonio pubblico e per la prevenzione e la sicurezza urbana operando attraverso 

l’applicazione di precetti e sanzioni amministrative. Mentre per i reati relativi al traffico di droga 

sussistono una serie di previsioni penali che sono per lo più perseguite dalle forze dell’ordine. 664 

Comuni lombardi hanno dichiarato di avere aderito ad una forma associativa che prevede una 

presenza anche se eventuale, di servizio di polizia locale sul territorio, il che ci permette di 

affermare che circa il 43% dei Comuni in Lombardia, ha adottato o sta adottando una forma 

associativa per svolgere funzioni di
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Polizia locale. Un percorso che in futuro potrà sicuramente rispondere meglio ai mutevoli contesti 

sociali e produttivi della Lombardia. 

In riferimento a ciò, ovvero alla massa critica di operatori utile a svolgere una piena funzione di 

polizia locale, si stima che serva una dotazione organica non inferiore a 18 operatori per potere 

adempiere a tale funzione ed in Lombardia oltre ai comuni   di provincia, capoluoghi di provincia, 

sono 30 i Comuni che hanno indicato 18   o   più operatori. In questo disegno di elevazione 

professionale ed operative delle polizie locali si sta dunque promuovendo l’associazionismo non solo 

tra le piccole e piccolissime realtà, ma anche attraverso la valorizzazione degli enti di medie e grandi 

dimensioni, quali capofila di aggregazioni a servizio di ambiti territoriali e provinciali. La 

mosaicatura che ne risulterebbe potrebbe muovere uno standard ottimane di sicurezza tra più enti e 

comprendendo anche la funzione comunale di protezione civile, per ottimizzare risorse e mezzi. 

Il numero di operatori di polizia locale a servizio del territorio lombardo è oggi di circa 8300 unità e 

nell’attuale contesto di generare riduzione di risorse umane e strumentali per le pubbliche 

amministrazioni imposto dai vincoli di finanza pubblica che ha riguardato anche l’ambito della 

sicurezza urbana e della polizia locale, risulta   essenziale   non dispenderli in patrimonio di 

metodologia operativa, basate su modelli locali che seppure tra evidenti difficoltà rispondono ancora 

alle richieste di collaborazione con le forze dell’ordine. 

Per capire le dimensioni del fenomeno del   traffico e consumo di sostanza stupefacente nella nostra 

Regione, dobbiamo soffermarci sulla relazione 2020 della direzione centrale per i servizi antidroga. 

La Lombardia si conferma tra le più prolifere per consumo e spaccio di droghe. Si pensi che nel 2019 

sono state effettuate a livello regionale 4915 operazioni antidroga, con un incremento del 19,47% 

rispetto all’anno precedente, corrispondenti al 19% del totale nazionale. 

In Provincia di Milano è stato registrato il 66,78 % delle operazioni antidroga svolte sul territorio 

regionale. Siamo davanti ad un vero sodalizio tra mafia ed associazioni criminali anche straniere, in 

particolare è emersa la tendenza dei cittadini di nazionalità albanese, nigeriana, marocchina, 

domenicana, pachistana e   tunisina   alla   partecipazione   ad associazioni dedite al traffico illecito 

di droga. 

Mentre si sono confermati leader nelle attività di traffico e spaccio, cittadini di origine marocchina, 

nigeriana, albanese, gambiana, tunisina e senegalese. 

Le ultime inchieste hanno inoltre portato alla luce che Milano è diventata, visto l’alto numero di 

consumatori, un laboratorio per testare nuove tipologie di droghe. Occorre impegnarsi sempre di più 

per contrastare questo fenomeno che per certi aspetti riveste anche un modello culturale del nostro 

tempo, ovvero quello della cultura dello   sballo, sempre più presente nella nostra società. 
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Assessorato Welfare 

Dr.ssa Paola Sacchi - Dirigente Struttura Salute Mentale, Dipendenze, Disabilità e Sanità 

Penitenziaria 

Dr. Corrado Celata - Struttura Stili di vita per la prevenzione - Promozione della salute - Screening 

La strategia regionale 

Nella visione e nell’approccio adottato da Regione fin dai primi anni 2000, la prevenzione delle 

dipendenze si configura come tema di rilievo non solo dal punto di vista della sanità pubblica, ma 

anche sotto il profilo educativo e culturale (promozione di stili di vita sani, autonomia, legalità, 

resistenza alle pressioni dei pari, pensiero critico, capacità di sostenere le proprie opinioni) 

I modelli di prevenzione adottati – in linea con le evidenze di letteratura e le best practices a livello 

internazionale - sono di tipo educativo promozionale, e puntano a rinforzare le competenze dei 

singoli e delle organizzazioni (Scuola, Luoghi di lavoro, Comunità locali, Servizi sociosanitari) 

nella logica di potenziare il bagaglio di skill (life skills secondo WHO), all’interno di una cornice 

strategica che privilegia – superando la logica degli interventi tematici spot - la prevenzione 

ambientale (fondata sul coinvolgimento di tutti i soggetti/attori nei contesti/comunità/territori 

individuati, a partire dalla condivisione di obiettivi strategici comuni, nella realizzazione di 

programmi di medio lungo periodo, con un’attenzione specifica a sostenibilità ed equità. 

Indirizzi fondamentali sono quelli delle DGR 6219/2007 (Linee Guida per la prevenzione di tutte le 

forme di dipendenza nella popolazione preadolescenziale e adolescenziale) e DGR 10158/2009 

(Linee guida per la prevenzione di tutte le forme di dipendenza nella popolazione generale), che hanno 

trovato coerenza nel Piano Regionale Prevenzione 2014-19, nel quadro normativo vigente e 

nell’assetto del SSR (collocando l’azione preventiva specifica nel più ampio orizzonte della 

promozione della salute, governata in forma integrata a livello regionale e sviluppata a livello locale 

mediante la predisposizione di Piani Integrati locali, in cui l’azione di governance delle ATS catalizza 

l’impegno di tutti gli attori coinvolti nella sfida. In questa medesima cornice metodologica si colloca 

anche l’azione preventiva regionale di contrasto al GAP. 

Queste scelte sono rafforzate dalla recente l.r. 23/2020 che ha previsto (art. 4) la costituzione presso 

ogni Agenzia di Tutela della Salute ATS della “Rete Diffusa Dipendenze” ReDiDi al fine di 

promuovere e organizzare l’interazione delle diverse componenti del SSR con l’obiettivo di ridurre 

le conseguenze sulla salute e i costi individuali e sociali derivanti dall’utilizzo non terapeutico di 

sostanze psicotrope e dai comportamenti a rischio di dipendenza. Lo sforzo di integrazione intra- SSR 

è affiancato un percorso interistituzionale che vede coinvolti anche la Scuola, gli Enti locali e tutti gli 

altri attori e stakeholder (DGR 1999/2011). 

L’attenzione specifica al contrasto ai rischi del gioco d’azzardo 

In questa sede pare utile evidenziare anche l’impegno di DG Welfare nel supportare e implementare 

in maniera coerente e capillare programmi di prevenzione sul territorio per il contrasto alle 

problematiche di salute pubblica connesse al gioco d’azzardo. La letteratura mostra, infatti, come 

l’evolvere di tali problematiche sia fortemente connesso con lo status socioeconomico e lo stato di 

disoccupazione delle persone, così come è noto che una delle funzioni del GdA sia quella di “rifugio” 

ed evasione rispetto alle frustrazioni e alle tensioni della vita quotidiana. I dati sulle precedenti crisi 

economiche e sanitarie mostrano un evidente collegamento tra l’emergere e l’esacerbarsi dei 

comportamenti di gioco, durante periodi di recessione, mostrando come a fronte di deflessioni sulle 

entrate, aumenti la forza attrattiva del gioco d’azzardo. 

I primi dati (https://www.iss.it/news) sull’incidenza del gioco durante l’epidemia riportano che 

durante e dopo il lockdown, in concomitanza dell’iniziale periodo con maggiori restrizioni, si è 

giocato di meno, sia tramite rete fisica che online. Tuttavia, con l’allentarsi delle norme e delle 
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limitazioni, si è assistito ad un picco, soprattutto del gioco on line, oltre che ad a un aumento del 

tempo di gioco. 

Va inoltre considerato che con l’avvento dell’elettronica, prima, e del digitale poi, incentivati dall’uso 

delle tecnologie per scopi lavorative e formativi durante la pandemia (smart working, dad) sono 

cambiate fortemente le proposte di divertimento, di impiego del tempo libero e di giochi, facilitando 

grandemente l’accesso ai circuiti di gioco illegale, di specifico interesse per la criminalità 

organizzata. 
 

Gli interventi preventivi nell’area “dipendenze” sono realizzati con la regia delle ATS in tutto il 

territorio regionale con il coinvolgimento attivo delle ASST, degli Erogatori accreditati (con 

particolare ai Consultori Familiari), e di tutti gli Attori istituzionali e non, a partire dalla Scuola. 

All’interno della cornice programmatoria del Piano Regionale Prevenzione (in questi mesi è in 

corso l’elaborazione dei contenuti del PRP 2020-25 in attuazione del PNP, che conferma tutti gli 

orientamenti già di Regione Lombardia in questo settore) e di quella metodologico dal Piano Integrato 

Locale per la Promozione della Salute di ciascuna ATS, i Programmi preventivi regionali si 

sviluppano con particolare riferimento a: 

• SCUOLA – Programmi preventivi regionali con il coinvolgimento attivo ogni a.s. di : 

o Modello e Rete Scuola Promuove Salute - 550 Istituzioni Scolastiche aderenti, con oltre 
550.000 fra studenti, docenti e dirigenti 

o Scuole sec I grado - LifeSkills Training Program Lombardia 300 Scuole, circa 4000 
insegnanti e 55.000 studenti ogni a.s., supportati da 150 operatori ATS/ASST (dal 2020, Regole 
SSR prevedono il coinvolgimento attivo anche dei Consultori Familiari accreditati, nell’ambito 
dei rispettivi budget per “educazione alla salute”) 

o Scuole sec II grado - Unplugged Lombardia – 60 Istituti, 8000 studenti ogni a.s. e 400 
insegnanti 

o Scuole sec II grado Educazione tra Pari – nell’a.s. 2019/20: 2.135 EP hanno coinvolto oltre 
32.700 studenti delle scuole sec secondo grado 

o Protocollo Intesa fra Regione Lombardia, Prefettura di Milano e Ufficio 
Scolastico Regionale (VEDI OLTRE). 

• LUOGHI DI LAVORO – diffusione nelle Aziende, di “buone pratiche” evidence based per il 

contrasto a abuso e dipendenza da sostanze e prevenzione dei comportamenti d’abuso (compreso 

gioco d’azzardo) 

o Programma Rete Workplace Health Promotion - WHP Lombardia: circa 700 Aziende 
aderenti con circa 188.000 lavoratori coinvolti (in avvio WHP – PA) 

• COMUNITA’ LOCALI – Piani integrati locali di prevenzione, accordi e partnership con i 

diversi stakeholder del territorio 

• PRIMI 1000 GIORNI DI VITA – prevenzione del consumo di alcol e droghe in gravidanza 

• SERVIZI SOCIOSANITARI – indirizzi per il rafforzamento dell’offerta di servizi di 

prevenzione all’interno dei programmi di presa in carico della cronicità 

In ciascuno di questi programmi sono ricomprese specifiche attenzioni al tema “dipendenze” nella 

sua più ampia accezione: prevenzione dell’uso e dell’abuso di alcol e droghe, contrasto al gioco 

d’azzardo al fine di prevenire DGA, prevenzione/riduzione del fumo di tabacco, corretto uso delle 

tecnologie digitali. 

PREVENZIONE DELLE DIPENDENZE 

I PROGRAMMI PREVENTIVI REGIONALI 
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in fase COVID tutti i programmi sono stati integrati con risorse online, così da permetterne 

l’implementazione in questo difficile contesto (DAD, lockdown, distanziamento fisico ecc.) 

Per approfondimenti: 

https://www.promozionesalute.regione.lombardia.it/wps/portal/site/promozione-salute 

Con la DGR 5288, Regione Lombardia, Prefettura di Milano e Ufficio Scolastico Regionale hanno 

stipulato un accordo regionale (di cui è previsto il rinnovo compatibilmente con le priorità dettate 

dalla fase di emergenza sanitaria) al fine di : 

• rafforzare le relazioni fra Istituzioni scolastiche, Forze dell’Ordine e SSR

• migliorare l’integrazione e il coordinamento fra le azioni preventive nella scuola dei diversi

attori

• favorire l’adozione di policy preventive in ambito scolastico, e con il coinvolgimento attivo

di tutti gli stakeholders in campo (dirigenza, docenti, personale non docente, famiglie e

studenti);

• definire protocolli d’intervento in casi di necessità/urgenza, in rete con Servizi del territorio

Ciò ha permesso la gestione (anche con il coinvolgimento del Tribunale per i Minori) di centinaia di 

situazioni di “crisi/emergenza” in tema di consumo e spaccio di sostanze nelle Scuole e nelle 

pertinenze degli edifici scolastici. 

DG Welfare - UO Prevenzione coordina la Cabina di Regia Regionale, che vede coinvolte le altre 

DDGG coinvolte per materia (Istruzione, Politiche per la Famiglia, Politiche sociali, Sicurezza). 

Le trasformazioni sociali, culturali, demografiche ed economiche in corso nei contesti urbani del 
territorio regionale, con picchi di intensità specifica nelle aree metropolitane, hanno contribuito a 

determinare l’aumento delle persone in difficoltà e in situazione di grave marginalità. Questi segmenti 

di popolazione, non necessariamente riconducibili alle categorie classiche dell’emarginazione e del 

disagio, originano nuove forme di insicurezza producendo processi di esclusione sociale. Sul 

territorio regionale negli anni scorsi sono stati finanziati progetti rivolti ai target citati sia di pronto 

intervento sociale che di presa in carico strutturata realizzando azioni di prevenzione, mediante 

progetti individuali finalizzati all’aggancio il più possibile tempestivo alla rete dei servizi territoriali 

di cura e recupero. 

Obiettivo generale 
Il Progetto si caratterizza per finalità di sanità pubblica nel tutelare la salute dei consumatori 

problematici/tossicodipendenti e nel tutelare la collettività attraverso la messa in campo di dispositivi 

utili al rafforzamento dei processi di inclusione sociale, all’interno delle più ampie strategie di 

promozione della salute, prevenzione specifica e presa in carico messe in atto dalle ATS a livello 

territoriale nei confronti degli individui, delle famiglie e della comunità nel suo complesso. DG 

Welfare con nota - prot. n. G1.2020.0023492 del 18/06/2020 - ha individuato ATS Città 

Metropolitana di Milano quale Ente coordinatore del Progetto stesso. 

PROTOCOLLO DI INTESA FRA REGIONE LOMBARDIA, PREFETTURA DI MILANO 

E UFFICIO SCOLASTICO REGIONALE PER LA LOMBARDIA FINALIZZATO ALLO 

SVILUPPO E AL CONSOLIDAMENTO DI BUONE PRASSI PER LA PIENA 

APPLICAZIONE IN AMBITO SCOLASTICO DEL T.U. DELLE LEGGI IN MATERIA DI 

TOSSICODIPENDENZE – D.P.R. 309/90 (DGR 5288 DEL 13/06/2016) 

IL PROGETTO PARCHI 

INTERVENTI INTEGRATI ATS MILANO E ATS BRIANZA …. VERSO UN SISTEMA 

DI INTERVENTO REGIONALE 

88

http://www.promozionesalute.regione.lombardia.it/wps/portal/site/promozione-salute
http://www.promozionesalute.regione.lombardia.it/wps/portal/site/promozione-salute
http://www.promozionesalute.regione.lombardia.it/wps/portal/site/promozione-salute
http://www.promozionesalute.regione.lombardia.it/wps/portal/site/promozione-salute


Per l’attuazione concreta del Progetto a livello territoriale è prevista l’azione corale di tanti soggetti 

e stakeholder diversi, coinvolti in proporzione al proprio apporto, allo specifico campo di intervento 

e al proprio mandato istituzionale. L’elenco di questi soggetti -pubblici/privati accreditati afferenti 

al campo sanitario e sociale, organizzazioni del Terzo Settore, Enti locali- comprende: 

REGIONE 

LOMBARDIA 

Direzione Generale Welfare 

ATS Direzioni Generale, Sanitaria, Sociosanitaria e Amministrativa 

Dipartimento di Prevenzione Sanitaria (DIPS)- UOC/UOSD Promozione 

Salute/MTS 

Dipartimento di Programmazione per l’Integrazione SocioSanitaria (PIPPS)- 

UOC Salute Mentale Dipendenze 
ASST Direzioni DSMD UOC Dipendenze/SerD-NOA 

Unità di 

Accreditate 

Servizi Multidisciplinari Integrati (SMI), Pronta Accoglienza, Comunità 

Terapeutica 

Terzo Settore Enti gestori di Unità di Strada sociosanitaria 

Enti Locali Comuni, Città Metropolitana, Ente/i Gestori Parco/Aree verdi interessate 

Organizzazioni 

sanitarie di 

emergenza 

Direzione, Comitato territoriale 

Associazioni Volontariato, Tutela del patrimonio ambientale e urbano (es. Italia Nostra) 
Associazioni per la promozione sociale, culturale, ecc. 

Alla Prefettura di ciascun territorio provinciale è affidata la regia istituzionale. 

Nella declinazione operativa dei principi fissati dalla l.r. 8/2013 (Lombardia è stata la prima 
Regione italiana a dotarsi di una norma cogente in tema), Regione persegue un approccio sistemico, 

intersettoriale, integrato e multilivello. Gli Obiettivi Generali del Piano di Azione Regionale Gioco 

d’Azzardo Patologico (DGR 585/18 e successivi provvedimenti attuativi), puntano a: 

1. Promuovere aumento di conoscenze e competenze finalizzate a sostenere processi di health

literacy nei diversi target

2. Potenziare l’attività di prevenzione e contrasto del GAP nei setting Scuola, Luoghi di lavoro,

Comunità locali

3. Accrescere le opportunità di Diagnosi precoce, Cura e Riabilitazione a livello territoriale

attraverso azioni anche innovative

Prioritario è l’impegno per il raccordo/sinergia tra i Piani/Programmi di prevenzione/promozione 

della salute e i Programmi-/interventi/progetti attuati da altre DDGG anche nel Programma Operativo 

Regionale -Fondo Sociale Europeo (es. Inclusione sociale), collocando anche queste 

PREVENZIONE IN TEMA DI GIOCO D’AZZARDO 

I PIANI DI CONTRASTO AL GAP DELLE ATS 
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azioni preventive nella cornice dei Piani Integrati Locali per la Promozione della Salute (PIL) delle 

ATS. 

I Servizi per le dipendenze (SERD) e Servizi multidisciplinari integrati (SMI) sono le unità 

d’offerta ambulatoriali destinate alla cura delle persone affette da dipendenze patologiche sia da 

sostanze illegali che sostanze legali (come alcol e tabacco) ed anche da dipendenze immateriali (come 

il gioco d’azzardo patologico). 

I SERD sono servizi pubblici e afferiscono alle Aziende sociosanitarie territoriali (ASST) e rientrano 

nei servizi garantiti dai Dipartimenti di Salute Mentale e Dipendenze, mentre gli SMI sono 

contrattati direttamente dalle Agenzie di Tutela Salute (ATS) di riferimento. 

Tutte le prestazioni erogate dai SERD e dagli SMI rientrano nei LEA e sono quindi completamente 

gratuite per il cittadino. In base al DPR del 9 ottobre 1990, n. 309, recante: "Testo unico delle leggi 

in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei 

relativi stati di tossicodipendenza" ad ogni cittadino che si rivolge per una presa in carico è garantito 

l’accesso diretto (senza invio da parte dei MMG) e, se richiesto, l’anonimato. 

Le prestazioni offerte dai SERD e dagli SMI sono poi integrate da percorsi di cura residenziali e 

semiresidenziali. Le strutture che accolgono gli assistiti sono tutte accreditate da Regione Lombardia 

e contrattate dalle ATS di riferimento. Anche in questo caso l’accesso alle cure è LEA e quindi 

completamento gratuito per il cittadino. L’accesso a questa forma di cura prevede una certificazione 

di stato di dipendenza da parte dei SERD/SMI e, nel rispetto del principio della libera scelta, l’assistito 

può rivolgersi alla struttura più adeguata. 

Regione Lombardia, in casi eccezionali prevede anche l’autorizzazione (e il sostegno della spesa) per 

l’invio dell’assistito in strutture residenziali extraregione Lombardia. 

Infine il panorama delle offerte di cura si conclude con la presenza di SERD anche all’interno delle 

carceri per la presa in carico dei detenuti, la valutazione del loro stato di dipendenza e della eventuale 

presenza di caratteristiche per l’utilizzo di misure alternative alla detenzione, nell’ottica di ridurre i 

rischi criminogeni legati all’ingresso nel circuito penitenziario e favorirne la cura. 

Con l’approvazione della L.R. n. 23 del 14/12/2020 “NUOVO SISTEMA D’INTERVENTO SULLE 

DIPENDENZE PATOLOGICHE” l’intero sistema sarà rivisto ai fini della implementazione della 

Rete Diffusa Dipendenze presso ogni ATS con articolazione degli interventi nelle seguenti tre aree: 

-Area I: azioni di prevenzione, anche con il coinvolgimento delle scuole e della formazione

professionale; attività di aggancio precoce, consulenza e sostegno alle famiglie, riduzione dei danni

e dei rischi; azioni di prima necessità relative a interventi di primo contatto, comprese le azioni di

prossimità in luoghi e situazioni a rischio urbane ed extraurbane;

-Area II: diagnosi e cura; attività di assessment diagnostico; programmi di trattamento clinico

specialistico, terapeutico, educativo, compresi programmi di bassa soglia;

-Area III: riabilitazione e reinserimento familiare, formativo e socio-lavorativo; programmi di

trattamento per il completo recupero sociale e lavorativo dell’individuo

DIAGNOSI, CURA E RIABILITAZIONE DELLE DIPENDENZE 

IL SISTEMA DEI SERVIZI REGIONALI 
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ASSISTITI IN CARICO 

Nel 2019 le unità d’offerta ambulatoriali (pubbliche e private) e le strutture residenziali hanno avuto 

in carico 49.597 persone. Il dato sugli assistiti in carico è costante nell'ultimo triennio con una leggera 

variazione in aumento di circa il 2%. 

Il maggior numero di assistiti è in carico per dipendenza da sostanze illegali (oppiacei 40% e cocaina 

35% sono le sostanze più diffuse). Il consumo di sostanze illegali nella popolazione generale prevede 

invece una massiccia diffusione di consumo di cannabis e droghe sintetiche (oltre il 25% dei giovani 

under 30 anni ne fa un consumo almeno una volta al mese). Negli ultimi anni si osserva un graduale 

aumento di assistiti con richieste di trattamento per nuove sostanze, farmaci e, soprattutto, gioco 

d’azzardo patologico. 

L’assistito medio è in prevalenza maschio (80%) con età media attorno ai 40 anni. La fascia under 25 

rappresenta circa il 25% del totale degli assistiti. Circa il 30% degli assistiti ha problemi legali in 

corso, il 20% disoccupato e il 40% in cerca di una occupazione stabile. Oltre l’80% degli assistiti ha 

dipendenze associate da più sostanze. In genere la sostanza primaria è associata all’uso di alcol o 

cannabis. Più del 20% degli assistiti ha problemi di tipo psichiatrico e spesso con associata una doppia 

diagnosi. 

Mediamente l’assistito resta in carico più di tre anni. Accede ai trattamenti con una latenza di più di 

7 anni dal primo uso di sostanza illegale. Il 30% degli assistiti abbandonano il percorso nelle prime 

fasi del trattamento. Le dimissioni e il termine del trattamento coinvolgono circa il 40% degli assistiti 

in cura nell’anno. 

Di seguito una tabella di sintesi con il numero di assistiti divisi per tipologia di domanda di cura. 

TOTALE ASSISTITI 2019 

Domanda di cura F M totale 

Tossicodipendenze da sostanze 
illegali 

3.921 24.854 28.775 

Alcolisti 2.607 7.776 10.383 

Giocatori d'azzardo patologici 447 2.166 2.613 

Altre forme di dipendenze 460 1.682 2.142 

Valutazione patenti 175 2.200 2.375 

Invii giovani da Prefettura 93 1.119 1.212 

Soggetti a rischio e prevenzione 177 655 832 

Tabagisti 274 311 585 

Familiari 229 119 348 

HIV positivi 113 213 326 

Dipendenze da internet 2 4 6 

totale 8.498 41.099 49.597 
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La nuova utenza, cioè gli assistiti che per la prima volta, nella loro vita, si rivolgono al sistema dei 

servizi con una richiesta di presa in carico rappresenta circa un terzo del totale degli assistiti. Nella 

tabella successiva il dato riferito solo al campione rappresentato dalla ATS di Milano che conta 

circa il 40% del totale dell’utenza regionale. Il dato è stabile nel corso del triennio. 

2017 2018 2019 

val. ass. % val. ass. % val. ass. % 

Conosciuti 10.847 71% 11.417 70% 11.050 69% 

Nuovi 4.515 29% 4.828 30% 4.903 31% 

TOT 15.362 100% 16.245 100% 15.953 100% 

I nuovi assistiti sono ovviamente più giovani, in leggero aumento nel corso del triennio 

2017 2018 2019 

Fasce d'età Conosciuti Nuovi Conosciuti Nuovi Conosciuti Nuovi 

13_17 24% 76% 26% 74% 22% 78% 

18_24 50% 50% 50% 50% 50% 51% 

25_34 65% 35% 63% 37% 63% 38% 

35_44 75% 25% 75% 25% 74% 27% 

45_54 80% 20% 79% 21% 78% 23% 

55_64 78% 22% 78% 22% 80% 20% 

65 e oltre 69% 31% 71% 29% 71% 29% 

TOT 81% 19% 70% 30% 70% 31% 

Rispetto alla analisi sui nuovi assistiti vediamo, nel corso del triennio un graduale aumento fra le 

persone affette da dipendenza da nuove sostanze, gioco d’azzardo patologico e, fra le categorie più 

anziane, anche abuso di farmaci non prescritti. 

La stima degli assistiti in carico da più di 3 anni è di circa il 25% del totale ed è significativamente 

più presente fra i consumatori di oppiacei e/o pazienti con problemi giudiziari in carico, oltre che 

per la cura della dipendenza, anche per le misure alternative alla carcerazione. 

Di seguito i primi dati parziali riferiti all’anno 2020 

TOTALE ASSISTITI 2017 - 2020 

Domanda di cura 2017 2018 2019 2020 

dipendenza da sostanze illegali 27.556 27.866 28.525 27.154 

dipendenza da alcol 9.572 10.098 10.356 9.469 

dipendenza da gioco d'azzardo 2.552 2.754 2.864 2.432 

altre forme di dipendenza o 
consulenze 

7.871 8.411 8.413 7.239 

totale 47.551 49.129 50.158 46.294 
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Dopo un graduale aumento nel triennio precedente nell’anno 2020, a seguito della pandemia, il 

sistema ha segnato una diminuzione dell'utenza trattata. I parametri socio-anagrafici, l'età, 

occupazione e prime sostanze d’uso sono analoghe a quanto già presentato per i dati sopra descritti. 

In conclusione, pur con un lieve calo nel totale degli assistiti trattati, il sistema durante l’emergenza 

pandemica ha adeguato il proprio potenziale di offerta garantendo il più possibile i livelli LEA 

necessari per la presa in carico dei pazienti. 

IL SISTEMA DI CURA 

Il sistema di cura prevede una stretta sinergia tra i servizi pubblici e i privati accreditati. 

L’offerta pubblica è organizzata in 14 strutture complesse, 8 strutture semplici dipartimentali e 74 

strutture semplici. L’offerta privata fornisce 12 SMI. 

Il sistema prevede anche ambulatori e strutture dedicate e specializzate per la cura dell’alcolismo, del 

gioco d’azzardo patologico e per l’aggancio precoce di assistiti nella fase di esordio della dipendenza. 

Le strutture residenziali e semiresidenziali in Regione Lombardia sono classificate in: autorizzate, 

accreditate o contrattate. Nel 2020 in Regione Lombardia risultano autorizzate 187 UdO per un totale 

di 2872 posti autorizzati e 2.618 accreditati. 

Fra i posti residenziali vanno inoltre indicati i posti dedicati alla sperimentazione di percorsi 

residenziali per il gioco d’azzardo (circa 100 posti) e i posti dedicati a percorsi offerti a persone in 

grave disagio sociale senza fissa dimora, denominati “posti sollievo” (circa 20 posti) 

numero UDO 
Numero UDO 

Autorizzati. Accreditati Contrattualizzati 

TOX 

RESIDENZIALE 

175 173 165 SEMIRESIDENZIALE 

BASSA INTENSITA 

SMI 12 12 12 

TOTALE 187 185 177 
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POSTI LETTO DISPONIBILI 

tipologia delle 

strutture 
autorizzati accreditati 

accoglienza 127 123 

res 105 101 

sem 22 22 

terapeutici 1.638 1.629 

res 1.508 1.499 

sem 130 130 

pedagogici 526 360 

res 481 315 

sem 45 45 

Alcol-poli 259 246 

res 259 246 

coppie 106 106 

res 106 106 

comorbilità 216 216 

res 181 181 

sem 35 35 

Totale dei posti 2.872 2.680 

Il sistema prevede anche l’utilizzo di strutture extraregione, per casi eccezionali, previa 

autorizzazione delle ATS di riferimento. Generalmente i casi si riferiscono a minori, provvedimenti 

giudiziari e doppie diagnosi. 

Tutto il personale delle strutture opera nella logica della multidisciplinarietà ed è composto da diverse 

figure professionali che integrano il loro lavoro nell’ambito della equipe. Ogni presa in carico prevede 

la definizione di un percorso di cura individualizzato deciso durante le periodiche riunioni di equipe. 

Frequentemente la definizione del percorso di cura prevede un intenso lavoro di sinergia con la rete 

sociale e relazionale dell’assistito. 

In sinergia con le progettualità previste dall’Assessorato alla Famiglia, Solidarietà Sociale, Disabilità 

e pari Opportunità la rete dei servizi per le dipendenze partecipa a numerosi progetti nell’area della 

riduzione del danno e limitazione dei rischi nonché nell’area della grave marginalità. Tali progetti 

prevedono l’implementazione di unità mobili, drop-in e servizi di prima accoglienza. 
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Conclusioni e possibili modalità di intervento 

 

Obiettivo dell’indagine conoscitiva, come specificato nel relativo paragrafo iniziale e come 

concordato in sede di approvazione da parte della Commissione Antimafia, era acquisire elementi 

di conoscenza relativi al traffico di sostanze stupefacenti con un particolare riguardo all’esplorazione 

della governance criminale degli stessi traffici e al conseguente riciclaggio dei proventi. 

Come spesso accade nel perseguimento puntuale di obiettivi generali e trasversali da un punto di vista 

delle componenti che concorrono a delinearne le caratteristiche, anche in questa occasione la 

progressione dei lavori ha consegnato alla Commissione aspetti ai quali all’inizio non si era pensato 

o che comunque non erano stati pienamente inclusi nel programma. La capacità di accogliere questi 

stimoli ulteriori e di svilupparli, anziché ancorarsi indissolubilmente soltanto agli elementi 

inizialmente previsti, ha consentito l’ampio tracciamento di un quadro più complessivo e chiaro che 

contiene al suo interno anche alcuni focus specifici certamente utili alla più esaustiva comprensione 

del fenomeno nonché alle sue conseguenze diffuse. 

Ecco come la presente relazione ha potuto beneficiare di un articolato approfondimento sullo 

spaccio e sul consumo nelle Carceri o ancora sull’impatto della cooperazione internazionale nelle 

misure di contrasto. 

Complessivamente, dunque, possiamo ritenere questo documento una fonte privilegiata per futuri atti 

legislativi in materia con uno sguardo orientato prioritariamente alle azioni preventive e a quelle di 

recupero, essendo la competenza sulle azioni di contrasto tendenzialmente demandata allo Stato 

centrale. In virtù di questo sforzo e di questo robusto risultato finale, è già possibile, in queste 

conclusioni, tracciare e focalizzare alcune modalità di intervento possibili. A tal fine appare utile 

estrarre gli elementi più identitari di questa relazione e concentrarli in un paragrafo che ci offra poi 

tutti gli strumenti per trarre logiche conseguenze da mettere a disposizione del legislatore regionale 

e, più in generale, di tutte le articolazioni istituzionali e civili interessate al tema. 

 
L’affermazione sul mercato illegale di nuove sostanze, per lo più sintetiche, è stata il punto di partenza 

dell’indagine. La Commissione ha dedicato grande spazio alla comprensione di queste dinamiche che 

ci parlavano di una progressiva conquista di quote di mercato per queste nuove sostanze (molte delle 

quali ancora poco note in Europa) a discapito delle sostanze più tradizionali il cui ciclo, dalla 

produzione; al traffico; allo spaccio; al consumo; alle conseguenze; era assai più noto. Si aggiunga a 

questo l’esigenza che la Commissione ha posto al centro della sua azione nel voler analizzare con 

cura anche le nuove modalità di spaccio avendo avuto contezza dello spostamento di una quota 

significativa della domanda dalle c.d. “piazze” alle c.d. “piazze virtuali”. Da qui il focus sul dark web 

e sui vettori di consegna non convenzionali quali ad esempio il delivery. Si tenga inoltre conto che 

alcune delle pieghe esplorate, quali ad esempio quella del dark web, sono state interessate da una 

ulteriore e forte accelerazione nel periodo pandemico le cui conseguenze hanno rinnovato la già 

preoccupante tendenza di crescita che si registrava da più parti. 

 
Altro elemento identitario dell’indagine è stato quello di affrontare il poco esplorato spazio di rischio 

che i Cittadini sottoposti a misure di detenzione hanno di sviluppare tossicodipendenza nei periodi di 

soggiorno nelle carceri; anche questo rischio drammaticamente accentuato nel periodo 
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pandemico a causa dell’ulteriore grado di isolamento dato dalla stretta alle visite esterne di ogni 

tipo. 

Come si può notare, dunque, il lavoro della Commissione, oltre ad avere come obiettivo la conoscenza 

del fenomeno oggetto dell’indagine, ha cercato di trarre da ogni audizione i suggerimenti raccolti 

anche circa le possibili questioni collaterali, interpretandole come moltiplicatore conoscitivo e 

alimentando così il patrimonio di informazioni puntuali posto alla base delle proposte di modalità di 

intervento. 

In questo paragrafo si cerca quindi di riassumere tutte le suggestioni raccolte, traendo delle 

conclusioni di carattere pratico e propositivo. 

Come per ogni fenomeno sociale e criminale si rivela di fondamentale importanza l’interazione e la 

collaborazione di tutti gli Enti e le forze sociali: Istituzioni, centrali, territoriali e Locali; Forze 

dell’Ordine; Scuole e agenzie formative in genere; Associazioni. Solo il lavoro sinergico può portare 

ad avere un quadro chiaro del fenomeno per poi agire con un approccio non parziale ma completo e 

multidisciplinare e dunque realmente efficace. 

Un primo passo a cui potrebbe portare questo auspicabile lavoro sinergico è senza dubbio 

incardinabile nelle azioni preventive e attiene alla sensibilizzazione e alla corretta informazione 

della società. Il problema del traffico di sostanze e alcune declinazioni del problema della 

tossicodipendenza ad esso collegate, infatti, non possono essere relegate solo agli operatori del 

settore, ma occorre la collaborazione di ciascuno. Questo nella misura in cui è dovere dello Stato e di 

tutte le sue componenti assicurarsi che vi sia compiutezza della prima delle azioni preventive, la 

precondizione per scelte libere e consapevoli dei singoli, impedire cioè che taluni Cittadini incorrano 

nell’uso di sostanze per inconsapevolezza o sottovalutazione, impedire che le dipendenze siano 

favorite nella loro già naturale tendenza a intervenire in momenti di disagio psichico, emotivo, 

economico o sociale; la grande esigenza, insomma, di un’informazione corretta, completa, equilibrata 

e continua. 

A questo proposito, nel corso dell’indagine, la dottoressa Di Forti, ad esempio, ha sottolineato 

l’importanza di dare ai Cittadini qualificati strumenti conoscitivi per comprendere quali tipi di 

sostanze circolano, quali sono gli effetti e i rischi. 

Allo stesso modo, la dottoressa Pichini, citando alcune sperimentazioni di successo, sostiene che sia 

compito della scuola produrre una costante informazione rivolta ai genitori, informazione che deve 

prescindere dalla morale, ma che metta in condizioni di comprendere la varietà delle sostanze in 

circolazione e i loro effetti. Un’informazione che non necessariamente deve passare attraverso 

interminabili conferenze, anzi, per essere più efficace deve essere veicolata con le parole giuste e 

dalle persone giuste, specie quando viene rivolta direttamente ai più giovani, magari con l’aiuto 

degli influencer maggiormente esposti sui social network. 

Anche il dott. Vento è dello stesso parere, poiché avere la conoscenza di un fenomeno permette di 

eliminare i numerosi falsi miti in circolazione, come ad esempio: se una sostanza non è considerata 

illegale allora è sicura, o viceversa una sostanza considerata illegale è necessariamente più rischiosa 

di una sostanza considerata legale. Questo costante richiamo degli esperti interpellati, riscontrato a 

più riprese anche nella parte documentale, suggerisce una prima modalità di intervento pratica, 

lasciando intendere come necessaria l’attivazione di una campagna di sensibilizzazione sulle nuove 

sostanze e sul mutamento del mercato e sulle ragioni che spingono i singoli a fare uso di sostanze. 
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Dal punto di vista della prevenzione è inoltre emersa con forza la necessità di implementare i già 

esistenti percorsi nelle scuole, non solo rivolti agli studenti, ma anche alle famiglie. Un genitore 

informato, che sa quali sono le nuove tendenze, presterà maggior attenzione e avrà maggiori strumenti 

per comprendere se la figlia il figlio sta facendo uso di sostanze. La formazione dei genitori 

consentirebbe un ampliamento della rete di prevenzione che fa capo alla Scuola di cui sarebbe 

importante se facessero pienamente parte anche le famiglie. 

Dal mondo scolastico, inoltre, viene suggerita l’introduzione di sportelli aperti ai ragazzi, ai quali 

rivolgersi per chiedere aiuto. Stesso suggerimento proveniente dal dott. Gatti, il quale ha sottolineato 

che al momento mancano queste finestre sul mondo; un tossicodipendente che volesse iniziare un 

percorso di disintossicazione, infatti, non trova oggi molto facilmente informazioni, non ha degli 

sportelli a lui dedicati, delle chat “uno a uno” a libero accesso. Quest’ultima suggestione permette di 

introdurne un’altra di pari importanza, cioè la necessità di includere in una 

riforma sanitaria nazionale tutti gli aspetti inerenti al consumo di stupefacenti. In particolare, 

Libera e il Gruppo Abele sostengono che la riforma sanitaria sarebbe un momento utile per 

innestare gli aspetti sanitari con quelli sociali, in quanto l’uso delle sostanze stupefacenti spesso è 

la conseguenza di problematiche sociali, familiari, economiche, emotive, alimentari ed è 

necessario curare il paziente non solo per la dipendenza fisica ma anche per problematiche 

pregresse, onde evitare una reiterazione nella dipendenza dalle sostanze stupefacenti. Allo 

stesso tempo, però, l’inclusione di questo tema nella riforma sanitaria sarebbe necessario per far 

sì che i tossicodipendenti non vengano riconosciuti e seguiti soltanto dai SerT, ma da tutto il 

sistema sanitario attraverso la condivisione di prassi e strategie. 

Sono poi state raccolte delle indicazioni maggiormente legate all’ambito operativo e al contrasto dei 

traffici e dello spaccio. 

I primi suggerimenti che si riportano sono quelli della DEA, la quale, forte dell’esperienza 

internazionale, oltre che di quella degli Stati Uniti, consiglia: 

- L’implementazione di un sistema di informatori e l’uso di agenti sotto-copertura attraverso 

cui intercettare e seguire la persona anche con una piccola quantità di sostanze illecite per 

essere condotti allo spacciatore più grande che a sua volta ci condurrà da un distributore. 

- Il rafforzamento dell’utilizzo di unità cinofile e metal detector per effettuare un controllo 

costante e frequente. 

 
Tanto quest’ultima riflessione della DEA, quanto la precedente questione di una revisione 

dell’approccio del SSN al problema delle tossicodipendenze, si scontrano però con un problema 

preliminare, questione ricorrente nel sistema Italia degli ultimi quindici – venti anni. Per pensare di 

introdurre o di implementare qualsiasi attività di prevenzione o contrasto, occorre avere il personale, 

siano essi agenti della polizia penitenziaria, unità cinofile, medici all’interno dei SerT o altro. In linea 

generale, dunque, è necessario avere un organico sufficiente attraverso cui organizzare un intervento 

sia di carattere preventivo, come la formazione nelle scuole, che di carattere repressivo e 

trattamentale. L’eventuale rallentamento delle annunciate azioni di ricambio e di rinforzo del 

personale in tutti i livelli della pubblica amministrazione potrebbe vanificare ogni prospettiva 

progettuale e su questo elemento si sono soffermati pressoché tutti i soggetti ascoltati nel corso 

dell’indagine, offrendo un’ulteriore e importante modalità di intervento possibile. 

 
Dal punto di vista della formazione, la dottoressa Mignone ha fornito importanti suggerimenti. 
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Come detto, tra gli interventi più facilmente e rapidamente attuabili ci sono senza dubbio gli interventi 

nelle scuole, ma questo fardello non può essere scaricato senza sostegno sul corpo Docente. 

Occorre, invece, un doppio binario su cui vadano di pari passo una preventiva formazione rivolta agli 

insegnanti e, dall’altro lato, l’intervento in ausilio di personale altamente qualificato e specializzato 

che si rivolga anche direttamente agli studenti, forte possibilmente di un linguaggio vicino alla platea. 

Il centro a cui è affiliata la Dott.ssa Mignone ha avviato, in questo solco, due importanti progetti per 

l’informazione dei più giovani che potrebbero essere parziale fonte di ispirazione per azioni simili 

della stessa categoria. In un caso, legato all’approccio “training the treiners”, sono stati coinvolti 

direttamente dei formatori specializzati, che hanno avuto accesso alla scuola per parlare del tema 

droghe servendosi di materiale direttamente da loro prodotto; una sorta di esternalizzazione, molto 

funzionale ma per certi versi non pienamente rispondente all’esigenza di formazione del corpo 

Docente. In un secondo caso, definibile educazione tra pari, hanno formato quelli che vengono 

chiamati “giovani attivisti digitali”, li hanno dotati di strumenti tecnologici, hanno dato loro una 

piattaforma, dei contenuti e loro sono diventati dei portatori di messaggi verso i loro compagni. 

Questo secondo metodo, dal carattere pioneristico, sembra consegnare risultati molto importanti 

incidendo i suoi effetti più visibili anzitutto sui soggetti incaricati di veicolare le informazioni ai 

loro coetanei. 

Nel corso dell’indagine è emerso un punto di discussione relativo all’opportunità di inserire nei 

percorsi formativi le informazioni più complete sulle sostanze. Mentre alcuni auditi hanno 

evidenziato i rischi legati alla completezza effettiva delle informazioni rivolte ai più giovani, 

sostanzialmente per rischio di emulazione, altri hanno sostenuto che è utopistico pensare che non 

parlare ai ragazzi delle nuove droghe significa proteggerli, infatti vi sono oggi tutta una serie di canali, 

internet in primis, che ci permettono di accedere facilmente alle informazioni e di cui i più giovani 

sono pienamente padroni. 

Da questo utile dibattito si è allargata una interessante esplorazione proprio su internet; si è visto, 

infatti, che esso ricopre un ruolo importante nel traffico di stupefacenti, in quanto attraverso i 

market presenti nel darknet è possibile acquistare qualsiasi sostanza e riceverla comodamente a 

casa. Questo sistema di compravendita rappresenta un importante limite per gli investigatori, che 

hanno velocemente sviluppato la capacità di presidiare questi mercati ma che si devono misurare 

con dei limiti di legge che configurano talvolta difficoltà reale nell’intervenire. Occorrerebbero 

delle normative a livello nazionale, come ad esempio l’introduzione dell’obbligo di identificazione 

di colui che spedisce un pacco, per tentare di avere una reale tracciatura e provare a contrastare il 

fenomeno. 

Sul web, però, non è possibile solo comprare le sostanze, ma vi sono tutta una serie di forum di 

utilizzatori, i quali, come in ogni altro negozio online, recensiscono i prodotti e ne spiegano l’utilizzo, 

allargando ad una dimensione di ordinaria comunità di consumo un settore dall’elevatissimo 

potenziale criminale e di rischio per la salute ed attraendo così molti utenti, specie giovani e 

giovanissimi. 

Accanto ai suggerimenti di carattere preventivo ve ne sono altri, di contrasto, molto specifici, che 

prevedono l’utilizzo di strumentazione tecnologica a supporto dell’azione delle Forze dell’Ordine. 

Prendendo ad esempio l’esperienza del Comune Ceriano Laghetto, è risultato utile l’impiego di 
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droni, considerato molto utile anche dall’Assessorato alla sicurezza di Regione 

Lombardia che già in passato ne ha promosso l’utilizzo presso le Polizie Locali. 

L’utilizzo della strumentazione tecnologica, inoltre, è molto utile anche nelle carceri, ma 

non si può pensare che essa sia la soluzione a tutti i problemi, in quanto ha dei limiti. I 

metal detector, ad esempio non sono in grado di rilevare la droga e neanche i sofisticati 

telefonini interamente realizzati in plastica. Uno strumento che potrebbe essere utile nelle 

carceri è quello già impiegato negli aeroporti che consente di rilevare se un individuo sia 

entrato in contatto con sostanze stupefacenti. 

Altro strumento utile all’interno delle carceri sarebbe la videosorveglianza, la quale si 

scontra però con la privacy di detenuti e del personale e allo stesso tempo non garantisce 

una copertura millimetrica del carcere. Gli operatori carcerari, a partire dai direttori, 

sottolineano, però, che per quanto la tecnologia possa rappresentare un aiuto importante, 

occorre investire sulle risorse umane, strutturali e su progetti e servizi che aiutino a gestire 

il problema delle dipendenze all’interno di un istituto penitenziario. Ad esempio, potrebbe 

quindi essere utile creare sul territorio dei servizi per la tossicodipendenza per i detenuti 

simili a quelli a disposizione per coloro che vivono fuori dal carcere, investendo così nella 

avanzata e già sperimentata teoria del carcere non come luogo isolato ma, viceversa, come 

luogo pienamente integrato nel tessuto urbano e sociale. 

Infine, per quanto riguarda il carcere minorile bisognerebbe rivedere l’intera 

organizzazione alla luce degli sviluppi che avvengono all’esterno del carcere, e quindi 

consentire l’evoluzione del modello di carcere minorile al passo con l’evoluzione 

complessiva dei costumi. Ad esempio, se l’obiettivo è la rieducazione dei ragazzi affinché 

possano poi reinserirsi nella società, bisognerebbe ripensare al divieto nelle strutture di 

utilizzare strumenti tecnologici, e viceversa permettere ai ragazzi di farlo prendendo atto 

che fanno parte della loro vita e che non è utile e sano impedirgli di imparare a conviverci 

in maniera positiva. 

Vi sono poi delle azioni molto semplici da realizzare e che potrebbero rappresentare un 

deterrente per gli spacciatori. In primo luogo, occorre evitare di creare ulteriori barriere 

fisiche intorno ai noti luoghi di spaccio, ad esempio boschetto di Rogoredo e Parco delle 

Groane, perché non farebbero altro che favorire chi opera al loro interno. Al contrario, 

come è stato fatto per Rogoredo, queste aree verdi potrebbero essere valorizzate 

attrezzandole per l’uso delle famiglie e dell’intera cittadinanza, togliendole quindi dal 

controllo degli spacciatori. Inoltre, potrebbe essere utile installare dei divieti di sosta lungo 

le strade circostanti, al fine di scoraggiare l’arrivo in macchina e ridurre di conseguenza 

una parte di acquirenti. 

In pillole 

- Necessario un aumento di organico;

- Informazione e formazione sono strumenti a cui si può fare ricorso nell’immediato e

servono a formare una società consapevole;

- Utilizzo di strumentazione tecnologica quali droni, metal detector, telecamere di

videosorveglianza, macchine per la rilevazione di contatto con sostanze stupefacenti,

nonché il rafforzamento delle unità cinofile;

- Necessario il lavoro di rete tra scuole, Forze dell’ordine, sanità;

- Occorre riformulare le leggi e adeguarle ai tempi.
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ISCRIVITI 

 

/ NEUROSCIENZE 
 

 

TOSSICODIPENDENZE 

Adolescenti, aumenta il consumo di 
sostanze illegali comprate sul web 

Non solo le «classiche» eroina e cocaina, tra i ragazzi cresce l’abuso di oppioidi, 

ansiolitici e sostanze sintetiche non meno pericolose. Neanche la pandemia ha fermato 

il mercato dello sballo, che ha trovato spazi su internet come dimostrano i sequestri 
 

 

No, la pandemia non ha fermato l’abuso di droga. Anzi: il consumo di sostanze 

stupefacenti magari è cambiato, ma quasi certamente è cresciuto. Lo ipotizza il 

rapporto di dicembre dell’European Monitoring Centre for Drugs and Drug 

Addiction (Emcdda), in cui sono confluiti i dati raccolti fino a ot
.
to
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bre 2020, che 
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conferma la tendenza degli ultimi anni a uno spostamento verso droghe diverse 

dalle classiche cocaina ed eroina, ma non per questo meno dannose. Sono le nuove 

sostanze psicoattive o NPS, la massa quasi indistinta di droghe di ultima 

generazione dedicate soprattutto ai giovani in cerca di emozioni chimiche: derivati 

di oppioidi, cannabinoidi sintetici, catinoni, feniletilamine e chi più ne ha più ne 

metta, che spuntano come funghi e viaggiano senza freni perché, finché non 

vengono identificate e inserite nella tabella delle sostanze stupefacenti, sono di fatto 

legali. 

Nuove sostanze identificate 
Anche secondo la Relazione annuale 2020 della Direzione Centrale dei Servizi 

Antidroga l’uso è in crescita, con i sequestri di dosi cresciuti in Italia del 95 per 

cento nel 2019. Nell’ultimo rapporto Emcdda c’è però anche una buona notizia 

perché dopo il boom del 2014-2015, quando le nuove droghe segnalate al sistema di 

allerta europeo erano un centinaio l’anno, l’introduzione di novità nel mercato dello 

sballo viaggia ora a un ritmo meno vorticoso (anche se nei primi dieci mesi del 2020 

ne sono arrivate 38). Negli ultimi cinque anni tuttavia è rimasto invariato il numero 

di nuove sostanze identificate e presenti in circolazione: c’è quindi una gran massa 

di NPS con cui «farsi», a cui si aggiungono la cannabis in tutte le sue forme e 

medicinali come benzodiazepine, oppioidi o antidepressivi da aggiungere al mix, in 

una scelta quasi illimitata per acquisti che si possono fare sempre più spesso su 

internet. 

L’isolamento non ha fermato lo spaccio 
Anche per questo l’isolamento a casa non ha intaccato il mercato, anzi: come spiega 

la criminologa Mara Mignone del Centro Ricerche e Studi su Sicurezza e Criminalità 

(RISSC), «Il disagio, soprattutto dei giovani, è aumentato ed è cresciuto il tempo 

passato sul web, dove è sempre più facile trovare droghe o farmaci anche senza 

spingersi nel darknet, la rete parallela che pullula di attività illegali. Sempre più 

spesso i venditori promuovono la loro merce su social o piattaforme che nascono 

per tutt’altri scopi, per esempio per videogiochi o forum; poi per la transazione ci si 

sposta sui messaggi, pochi passaggi e il pacchetto con le sostanze arriva a casa, del 

tutto anonimo. E con l’enorme incremento del viavai dei corrieri a causa della 

pandemia, intercettarli è come trovare un ago in un pagliaio». 

Sostanze «da gruppo» e solitudine 
Se quindi da un lato contrastare il traffico sta diventando perfino più complicato, 

dall’altro la domanda non accenna a scendere, complici i prezzi bassi delle dosi e 

soprattutto la solitudine e il malessere dei ragazzi, acuiti dalla pandemia. «Il disagio 

dei giovanissimi è palpabile», dice Enrico Zanalda, presidente della Società Italiana di 

Psichiatria. «Non abbiamo ancora dati certi, è plausibile un decremento nell’uso di 

sostanze “da gruppo” come gli eccitanti ma è certo l’aumento del consumo di quelle 

con effetto consolatorio, fra cui anche l’alcol. Nella solitudine può venire meno 

l’effetto imitazione , quando nel gruppo qualcuno assume sostanze, ma il malessere 

fa venire voglia di intontirsi con qualunque mezzo. I danni li capiremo solo fra 

qualche mese». 

Mix pericolosi 
Per le NPS sono ancora poco noti per l’eterogeneità delle sostanze e dei mix che si 

trovano nella dose; se però la chiusura delle discoteche riduce il numero di 

intossicazioni acute (la cronaca dei casi arrivati in Pronto soccorso negli ultimi anni 

racconta di crisi convulsive, disturbi cardiovascolari, ipertensione, coma), resta il 

timore per le conseguenze sul cervello, devastanti e imprevedibili soprattutto sui 

circuiti cerebrali in formazione dei giovanissimi. Oltre ad allucinazioni, deliri e 

aggressività momentanee le NPS possono provocare danni neurobiologici 

permanenti e, per esempio, portare a galla psicosi latenti o dare comportamenti 

distorti, incapacità di avere relazioni serene con gli altri, sindromi in cui si perde del 

tutto la motivazione alla vita. Senza contare la dipendenza, come segnala la Società 

Italiana di NeuroPsicoFarmacologia che affronterà il tema nel convegno nazionale la 

prossima settimana, o i danni dovuti all’uso di cocktail che mescolano droghe 

vecchie e nuove: stando a dati raccolti dall’Università di Chieti il 70 per cento dei 

giovani ricoverati per sintomi psichiatrici da sostanze psicoattive ha ammesso di 

usarne più di due, il 40 per cento ha associato benzodiazepine, antiepilettici, 

antidepressivi, oppioidi. Chi non trova altro spesso si arrangia proprio coi farmaci 

che recupera in casa, dagli amici o che compra online: è il «pharming», la nuova 

frontiera del drogarsi facile. Un fenomeno che non ci riguarda, perché per i 

medicinali serve la ricetta medica e non c’è da preoccuparsi? Non proprio: stando 

all’Emcdda l’Italia è terza, dopo Regno Unito e Finlandia, per la prevalenza di uso ad 
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/ CRONACHE 
 

 

 
L’INCHIESTA 

Il traffico di droga viaggia su 
 Telegram, fra truffe e ricatti: è 

 
l’effetto lockdown 
Con la pandemia anche spacciatori e consumatori hanno cambiato le proprie abitudini: 

 erba, cocaina e sostanze sintetiche vengono pubblicizzate e vendute sulle chat di 

Telegram (che non ha limitazioni per i minorenni) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Cocaina peruviana, 5 grammi a 350 euro; hashish in panetti, un etto a 600 

euro; erba di alta qualità, 5 mila euro al chilo. È uno dei tanti listini della 

... 
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droga che viaggiano su Telegram, anche se spesso dietro le offerte si 

nascondono truffe e tentativi di estorsione. E non c’è bisogno di darsi nemmeno 

troppo da fare per trovare le stanze o i canali dove vengono messe in vendita le 

sostanze stupefacenti: ormai sono i pusher 2.0 ad andare alla ricerca dei 

potenziali acquirenti sui social network russo o su app simili. La tecnica 

è semplice: scelgono un canale potenzialmente in target perché 

frequentato da giovani o da persone che potrebbero essere interessate e 

pubblicano dei link che portano direttamente a stanze che si aprono come 

scatole cinesi una dopo l’altra e offrono di tutto. Il fenomeno è in rapidissima 

crescita e rischia di travolgere anche i minori, visto che l’accesso a Telegram di fatto 

non ha limitazioni. Dai grandi traffici internazionali alla consegna delle singole dosi a 

domicilio, la criminalità organizzata ha rivoluzionato dunque i canali di vendita per 

stare al passo con i tempi. E il bosco di Rogoredo o le strade di San Basilio a Roma, 

come ci spiega Riccardo Gatti, uno dei massimi esperti italiani di tossicodipendenze, 

sono destinati a diventare mercati residuali, funzionali più al controllo del territorio 

che non al business dello spaccio. La droga infatti adesso viaggia online. La 

pandemia ha dato una forte accelerazione alla contrattazione attraverso i 

social network che permettono contatti rapidi sia per ordinare la merce, 

sia per organizzare la consegna. Le stanze private delle chat hanno così 

sostituito le piazze fisiche. L’Interpol aveva già lanciato l’allarme a maggio 

scorso, la tendenza negli ultimi mesi si è accentuata. 

LEGGI ANCHE 

Allarme di Interpol, la droga durante il lockdown arriva con il delivery del cibo 
 

Ecco come si vende la droga online ai tempi del coronavirus 
 

Il reporter olandese Voskuil: «Così si compra la droga su Telegram» 
 

Droga, record di sequestri al centro postale di smistamento di Linate 
 

Rogoredo, lo speciale sul bosco della droga: notizie, foto, video, testimonianze 

 

 

Il fenomeno della vendita online di droga era già noto da alcuni anni, 

anche se fino a poco tempo fa lo strumento preferito era rappresentato 

dal darkweb (la sterminata rete online invisibile ai motori di ricerca tradizionali), 

come documentato da una videoinchiesta per Corriere Tv di Amalia De Simone 

(clicca qui per vedere). Anche le più oscure praterie del web si sono però rivelate 

vulnerabili, come ha dimostrato la recente operazione DisrupTor (Tor è il browser 

per la navigazione nel darkweb) condotta da Europol in collaborazione con le 

polizie olandese, tedesca e statunitense, che ha portato a quasi 200 arresti e allo 

smantellamento di una organizzazione internazionale che inondava di droga le città 

europee. Le mafie che controllano il traffico di sostanze stupefacenti per 

questo motivo stanno spostando gli affari sui servizi di messaggistica 

istantanea crittografati, cioè a prova di intercettazione (anche se l’impermeabilità 

delle conversazioni è vera solo in parte). Le chat – sia quelle dei social network, sia 

quelle dei giochi online – sono diventate così uno strumento sempre più utilizzato 

per concordare la compravendita di droga: dalle piccole dosi per uso personale agli 

scambi internazionali. Anche l’European Monitoring Centre for Drugs and 

Drug Addiction, l’agenzia europea con sede a Lisbona che segue i 

cambiamenti nel mercato della droga e nei comportamenti dei 

tossicodipendenti, ha registrato nel 2020 la transizione verso il traffico 

“digitalizzato”, pur senza riuscire a quantificare il fenomeno. 
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Basta cliccare nel barra di ricerca di Telegram o di altri servizi analoghi alcune parole 

chiave (droga, weed cioè erba, cannabis, ecc) e si visualizzano decine di chat: Vendo 

Droga Italia, Droga Online, Erba a domicilio e via dicendo. Restano aperte 

per pochi giorni o talvolta solo per poche ore, poi per sicurezza vengono 

richiuse. Alcune nascondono vere e proprie truffe, altre fanno capo a organizzazioni 

criminali specializzate nel traffico di droga e spediscono la merce ovunque, anche in 

grandi quantità, tanto che secondo la polizia il sistema è utilizzato spesso anche dai 

clan romani dello spaccio per rifornirsi di merce. La pandemia, con la riduzione 

degli scambi lungo le rotte tradizionali della droga, secondo Europol ha 

rilanciato nuovi percorsi, privilegiando per l’Italia e per l’Europa in 

genere «i fornitori di prossimità»: Belgio e Olanda per le droghe sintetiche, 

Medio Oriente e nord Africa per le altre. Il meccanismo della vendita online sulle 

piazze internazionali è abbastanza semplice, almeno in teoria. Come se fossero 

negozi virtuali, le chat ospitano i listini con tanto di prezzi e foto dei 

prodotti in vendita. Chi vuole acquistare contatta con messaggio privato 

gli amministratori della stanza, concorda il prezzo, di solito il pagamento 

è richiesto in bitcoin su piattaforme basate all’estero o con accredito 

attraverso Western Union, la banca specializzata nel trasferimento di valuta da 

uno stato all’altro. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Spesso non c’è nemmeno bisogno di andare a caccia della stanza giusta per 

acquistare la droga, ma sono gli stessi spacciatori online a cercare i 

potenziali clienti, attraverso una precisa strategia di marketing. I pusher 

infatti entrano nelle stanze dove pensano di poter trovare un pubblico interessato ad 

acquistare droga: da giovani in cerca di fumo per le canne a professionisti 

consumatori di cocaina o di sostanze sintetiche (che si stanno diffondendo sempre 

di più nelle città italiane). E senza alcun filtro pubblicano messaggi espliciti: 

“acquista droga” oppure “cerchi droga?” o altre frasi simili con link che 

portano direttamente nella stanza per la compravendita. Un messaggio così 

è comparso per esempio per qualche ora nei giorni scorsi nel canale RisseItaliane, 

quasi 35 mila iscritti appassionati di video di scazzottate o pestaggi; o, ancora, per 

qualche ora un link quasi identico è stato pubblicato in vari canali frequentati da 

professionisti del settore finanziario. «Il sistema è talmente semplice da essere 

utilizzato ormai a vari livelli: dai grandi trafficanti ai piccoli spacciatori» confermano 

fonti dall’European Monitoring Centre for Drugs and Drug Addiction. Per le forze 

di polizia contrastare il fenomeno non è facile: le comunicazioni su 

Telegram hanno un discreto livello di protezione, ma anche quando si 

supera la barriera della crittografia, i canali sono troppi per essere 

controllati, senza considerare che vengono aperti e richiusi a ritmo 

frenetico.E nel giro rischiano di finire anche i giovanissimi. «Abbiamo scoperto per 

caso che i nostri figli stavano raccogliendo i soldi per acquistare fumo attraverso un 

sito Internet pubblicizzato su Telegram» ha raccontato al Corriere la madre di 
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uno studente sedicenne di un liceo romano (omettiamo il nome e altri 

particolare per tutelare i minori coinvolti, ndr) , «siamo riusciti a evitare che 

lo facessero, ma è difficile controllare che non ci riprovino». 

La merce – promettono i venditori – viene spedita in pacchi dall’aspetto ordinario, 

alcuni dichiarano di impiegare imballaggi contraffatti di Amazon per depistare i 

controlli. «Utilizziamo diversi strati sottovuoto se necessario e camuffiamo 

l’odore con profumi e prodotti che eliminano gli odori, il tutto occultato 

dentro altro oggetto di  varia natura  che non stiamo qui  a specificare» 

scrivono gli amministratori della stanza Vendo Droga Italia, che viene aperta e 

richiusa in continuazione per evitare i controlli. L’acquirente può indicare come 

indirizzo anche un Punto Poste o un centro servizi che offre il servizio di raccolta di 

spedizioni. E il vettore scelto spesso può diventare un inconsapevole corriere del 

narcotraffico. Come riportato però da varie testimonianze in rete, spesso  dietro 

queste offerte si nascondono le truffe. Mandati i soldi, non arriva niente. 

Anzi, a volte chi ha effettuato l’ordine viene addirittura minacciato di 

denuncia per il tentato acquisto di droga e subisce veri e propri ricatti e 

tentativi di estorsione. 

Molto più difficile da intercettare è il fenomeno delle chat locali utilizzate per 

concordare la compravendita e le modalità di consegna o spedizione. Qui, visto che 

si crea il contatto diretto fra spacciatore e consumatore, si viene ammessi solo su 

invito in forma privata. Il servizio di messaggistica più utilizzato è quello di 

Telegram. Da Roma a Milano, da Torino a Napoli: nell’ultimo anno sono state 

numerose le operazioni di polizia e carabinieri che hanno intercettato 

spacciatori che si accingevano a consegnare o a spedire le dosi di droga 

ordinate via chat, ma è probabilmente la punta dell’iceberg, gran parte dei 

traffici viaggia sotto traccia. 

«Purtroppo non c’è da stupirsi, il mercato della droga, come qualsiasi 

altro mercato, per sopravvivere deve sempre crescere e per farlo deve 

migliorare la propria efficienza e funzionalità e in questo senso l’utilizzo 

delle nuove forme di comunicazioni è uno sviluppo naturale» commenta 

Riccardo Gatti, Direttore del Dipartimento Interaziendale Dipendenze dell’Asst 

Santi Paolo e Carlo di Milano e curatore del blog personale Droga.net. E poi spiega: 

«Il mercato della droga è cambiato radicalmente, negli anni 80 era una nicchia che 

riguardava perlopiù emarginati o persone con bisogni particolari. Ormai è 

diventato un mass market. Sbagliamo a rappresentare il mercato della droga come le 

piazze della movida o situazioni limite come quella del bosco di Rogoredo che sono 

funzionali al controllo del territorio o a logiche di potere fra i gruppi criminali. Il 

ragazzo che si mette in fila e si rifornisce di droga dallo spacciatore in questi luoghi è 

solo un piccolissimo pezzo del sistema, che si regge invece sulla diffusione di massa 

che arriva a persone inserite nella società civile, consumatori abituali di droghe che 

almeno apparentemente non hanno disturbi o comportamenti asociali spesso 

associati alle dipendenze. Spesso si tratta di persone affermate nel mondo del lavoro, 

come testimonia la drammatica vicenda relativa alle feste di Alberto Genovese. Chi 

entra in questi circuiti, oltre ad andare incontro a tutti i pericoli causati 

dalle tossicodipendenze, dai danni alla salute ai problemi mentali, corre 

un altro rischio che spesso viene sottovalutato: può diventare 

involontariamente l’anello di contatto fra la società civile e il mondo della 

criminalità, con tutti i pericoli connessi, compreso il rischio di finire 

coinvolto in ricatti. È normale che questi consumatori usino Internet o le app 

come Telegram per cercare la droga». 

In particolare, secondo Riccardo Gatti, i servizi di messaggistica istantanea, «si 

sono rivelati utili durante il lockdown per organizzare il servizio di 

delivery, cioè di consegna della droga, come emerso anche da alcuni fatti 

di cronaca riportati dai giornali». In questo senso si spiega l’accelerazione di 

questa svolta digitale durante la pandemia. «Quando si parla di droghe non è facile 

fare previsioni» aggiunge Riccardo Gatti, «però io ritengo probabile un altro 

cambiamento se si protrarrà a lungo questa situazione pandemica che limita gli 

spostamenti e anche gli scambi commerciali: immagino che sarà inevitabile la 

diffusione di tanti piccoli laboratori a livello locale per la preparazione di 

droghe sintetiche. La domanda di droga, come sembrano dimostrare 

molti indicatori, infatti è aumentata durante la pandemia, probabilmente 

per fronteggiare le crescenti situazioni di disagio anche psicologico indotte dalla 

situazione. E se c’è difficoltà a fare arrivare il prodotto dall’estero, allora la soluzione 
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è produrlo per quanto possibile a livello locale». 
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ATTUALITÀ GUIDA BERLINO VIVERE IN GERMANIA FRANCOFORTE ARTE E CULTURA RUBRICHE  

Home      Apertura      Germania, erba contaminata. Uno spacciatore rivela: “È green crack, ho visto gente... 

   
 

Germania, erba contaminata. Uno 

spacciatore rivela: “È green crack, 

ho visto gente devastata” 
By Lucia Conti  - 7 January 2021  583   0 

 
Photo by geralt (Pixabay) 

 

Erba acquistata a basso costo e trattata con cannabinoidi sintetici che producono ingenti danni 

per la salute e inducono gravi dipendenze. Ne ha parlato recentemente a Vice Germany uno 

spacciatore tedesco, che ha spiegato al giornalista Tim Geyer le dinamiche inquietanti che si 

celano dietro il suo traffico di droghe leggere, che a quanto pare troppo leggere non sono. 

 
Il whistleblower di Vice viene chiamato Banks, nome ovviamente falso, e in un documentario 

di 15 minuti, che alleghiamo, rivela dettagli sulla sua attività. Banks vuole mollare l’attività e 

spiega a Geyer che una delle ragioni è che il commercio di erba è “molto più sporco di quanto 

pensi la gente”. 

 

 
Leggi anche: 

 
“Droghe legali”, cinque persone morte a Berlino nel 2019. La polizia 

lancia un avvertimento 

 

Bimbo di tre anni rischia 
di annegare nel lago di 
Tegel.... 
Redazione - 7 June 2021 0 

 

Domenica pomeriggio i bagnini hanno salvato un 

bambino di circa tre anni che ha rischiato di annegare 

nel lago di Tegel, il Tegeler See. La... 

 
Mascherine non certificate a 

senzatetto e disabili: l’SPD 

accusa il ministro... 

7 June 2021 

 
Adolf Ziegler: il pittore fallito che 

perseguitò l’arte degenerata nella 

Germania... 

6 June 2021 

 
La Berlinale è il primo grande 

festival al mondo a riaprire.... 

5 June 2021 

 

 
Ragazze in psicoterapia tre 

volte più dei ragazzi, bambini 

più delle... 

5 June 2021 

 
 

droghe legali Tweets di @il_Mitte 

 
 

Data pubblicazione: 07/01/2021  

 

Apertura Attualità In evidenza 

Segui Il Mitte! 
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Banks acquista stupefacenti da un fornitore olandese e li vende agli spacciatori di una piccola 

città della Germania centrale, guadagnando decine di migliaia di euro ogni mese. La 

definisce una “buona città”, giovane e piena di giovani e questo significa che i potenziali 

consumatori sono molti. Le comunicazioni avvengono tramite un sistema di comunicazione 

criptata su rete mobile. Solo il sistema costa 600 euro ogni sei mesi, mentre il telefono tra 

1000 e 1300 euro. 

 
Il giornalista si reca con Banks nel bunker in cui è stipata la merce per la consegna. La struttura 

è affittata sotto un altro nome, il nome di una persona senza precedenti penali e che per 

questo riceve una parte del profitto. Nella stanza ci sono sei o sette chili di prodotto, che 

normalmente viene smaltito in una settimana. 

 
Ma quali sono le rivelazioni di Banks e quali sono i motivi che lo hanno portato a dichiarare di 

voler smettere? 

Photo by ChelseyHerba 

 

 

L’erba che viene spacciata è contaminata e pericolosa 

 

“Stiamo diventando tutti tossici chimici senza saperlo” dice Banks. Aggiunge quindi che l’erba 

che viene venduta in Germania sotto il nome di Haze sarebbe per il 90% tagliata con 

cannabinoidi sintetici provenienti dalla Cina. A detta di Banks questi additivi, chiamati 

JWH o AB-Chiminaca, vengono spruzzati per “dopare” erba con un tasso relativamente 

basso di THC o CBD acquistata a basso costo, per lo più dall’Albania. 

 
Questo creerebbe nel consumatore una dipendenza che l’erba “tradizionale” non produce 

... 

 

 

Data pubblicazione: 07/01/2021 
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neanche in minima parte. Banks chiama il risultato di questa contaminazione green crack e 

dichiara che i clienti che acquistano la nuova sostanza si trasformano in modo 

impressionante. “Ho visto gente dalla vita rovinata e succede molto spesso” aggiunge. Parla 

di persone che hanno assunto comportamenti psicotici o che comunque hanno perso il controllo 

delle loro vite. 

 
“Tutti diventano dipendenti” aggiunge un altro spacciatore, che incontra Banks per una 

consegna, anche lui, ovviamente, con il volto coperto. “Ne diventi dipendente come dalla 

cocaina o dallo speed“, aggiunge. La consegna, a cui Tim Geyer assiste, produce un incasso 

di 4000 euro e un profitto di 690. Banks dichiara di farne, ogni giorno, tra le tre e le dieci, 

massimo dodici. 

 
Ala domanda del giornalista su cosa possa fare la politica al riguardo, Banks non ha dubbi: 

“L’unica soluzione è la legalizzazione”, dice. 

 

La criminalità 

 

La vendita di cannabis è uno degli affari più redditizi della criminalità organizzata. E 

questo produce un livello di violenza difficilmente immaginabile. 

 
Quando si parla di pericolosità del traffico di sostanze stupefacenti, infatti, il pensiero va quasi 

sempre alla cocaina, all’eroina o alle droghe sintetiche e quasi mai alla cannabis. Eppure non è 

così. “Quando acquisti cannabis, non la stai acquistando dal simpatico hippy che se la 

coltiva in casa e te la vende all’angolo“, precisa Banks. 

 
Quasi ogni consumatore infatti acquista cannabis da organizzazioni criminali che 

combattono per il dominio e l’espansione sul territorio e questo ha un costo sociale 

altissimo. “So di persone che sono state sequestrate, picchiate, torturate” aggiunge Banks e a 

questo proposito presenta un video che mostra una colluttazione, che dichiara essere avvenuta 

per un presunto accaparramento di clienti. 

 

 

Data pubblicazione: 07/01/2021 
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Anche la polizia ha confermato a Vice che il problema dell’erba “contaminata” sta diventando 

socialmente enorme, al punto da portare a “ferimenti, psicosi e persino morte”. 

 
Questo è un dato di fatto, difficile da negare. Se le cosiddette droghe leggere e droghe pesanti 

sono infatti diverse tra loro e hanno un diverso impatto sull’organismo di chi le assume, sul 

piano del mercato degli stupefacenti sono esattamente la stessa cosa. 

A meno che non si parli dell’icona retrò dello spacciatore hippy con le piantine in casa, chi  

spaccia erba rende conto ai signori del “narco-capitalismo“, che fa guadagnare a un pesce 

piccolo 210.000 euro al mese. E chi la compra, supporta economicamente organizzazioni 

criminali senza scrupoli. 

 
Se la cannabis viene inoltre alterata come dice Banks, producendo più danni, più dipendenza e 

più degenerazioni comportamentali, comincia a venire meno anche la differenza tra erba e 

altre sostanze, sul piano della nocività e della pericolosità sociale. 

Lo status 

 

C’è molto su cui riflettere e discutere, per esempio su quanto dice Banks a proposito dello 

status che la sua professione gli conferisce e che è visto come un obiettivo da molti 

giovanissimi. “Una volta i bambini sognavano di diventare calciatori oppure piloti o cose del 

genere” dice Banks, “Adesso l’ambizione è avere una Mercedes, un pacco di soldi e spacciare”. 

 
Ma chi sono e dove vivono questi bambini? Forse nei complessi di edilizia popolare, come 

quello in cui avviene la consegna documentata da Vice e dove le persone che transitano non 

hanno reazioni di fronte a quello che per loro è palesemente un fatto normale. 

 
Come sarebbe se questi bambini avessero la possibilità di crescere in un contesto in cui 

diventare potenti spacciando non fosse l’unica possibilità di ascesa e magari neanche una 

possibilità? Che strada percorrerebbero se potessero esprimere e nutrire i loro talenti in un 

contesto stimolante e sicuro, in cui non ci si picchia per un cliente rubato e non si sequestra la 

gente nelle cantine? Quanto fascino avrebbe la narrativa del criminale di successo, se tanti 

consumatori non la corroborassero mantenendo la domanda altissima e acquistando sostanze 

tagliate al 90% per massimizzare profitti sempre più alti? 

... 

 

 

Data pubblicazione: 07/01/2021 
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PRIMO PIANO PANORAMA FOCUS L’INTERVISTA L’ANALISI ECONOMIA IL PUNTO  

 

Home   Il Punto   Le mafie italiane presto autonome nel produrre droghe sintetiche 

 

  IL PUNTO      QUI EUROPA -   

 

LE MAFIE ITALIANE PRESTO 
AUTONOME NEL PRODURRE DROGHE 
SINTETICHE 
28 Dicembre 2020 

 

di Vincenzo Musacchio * – 

 

Secondo l’Osservatorio europeo delle Droghe e delle 

Tossicodipendenze con sede in Lisbona, nel 2019 sono 

state rilevate nei vari Stati membri dell’Unione Europea 

circa centoventi droghe sintetiche di nuovo tipo, mai 

riscontrate in precedenza. Molte sono state sintetizzate 

in Olanda, ma sono presenti in Germania, Francia, 

Spagna e Italia. Si tratta di sostanze stupefacenti fino a 

cinquecento volte più potenti dell’eroina pura. Possono 

essere letali anche in piccole dosi e non sono visibili 

nemmeno nei tradizionali test anti droga, quindi, 

pericolosissime perché non rilevabili dalle autorità di polizia. Parliamo di cannabinoidi sintetici, 

fenetilamine, catinoni sintetici e altri miscugli simili a quelli usati nel cosiddetto chem sex, ossia il 

sesso stimolato da sostanze stupefacenti o ancora droghe micidiali si stanno diffondendo in tutta 

Europa come lo spice (o black mamba) e il krokodile. Sembra di fumare uno spinello, ma gli effetti sono 

devastanti e spesso letali. Le mafie italiane, ndrangheta in primis, non si accontentano più di 

controllare lo spaccio delle nuove sostanze ma vogliono entrare nel business della produzione 

autonoma con guadagni che triplicherebbero arrivando a cifre davvero incalcolabili. 

Alcune ndrine calabresi in questo periodo sono riuscite ad incamerare anche venti milioni di euro nella 

produzione mensile delle nuove droghe “invisibili”, sintetiche e prodotte in laboratori (adesso anche in 

Italia e non più solo all’estero), per poi essere spacciate anche tramite il web. Si tratta spesso di 

pasticche, ma possono altresì essere polveri o soluzioni. Una pasticca costa un centesimo alla 

produzione e fino a dieci euro alla vendita. Una delle più note, la ketamina, può avere diverse 

consistenze: è un liquido assunto per via endovenosa, per scopo “ludico” è una polvere che si sniffa, 

s’ingerisce o è mischiata ad altro, anche drink e quindi bevuta nei cocktails dai più giovani. 

Le nostre ricerche su dati freddi ci portano ad affermare, senza timore di smentita, che le mafie 

italiane stanno spostando quasi totalmente la loro attenzione verso il mercato della chimica legata agli 

stupefacenti. Meno di sei mesi fa c’è stato a Napoli il più grande sequestro di amfetamine a livello 

mondiale: quattordici tonnellate di amfetamine e circa ottantacinque milioni di pasticche. Nelle 

principali regioni italiane (Lombardia, Veneto, Emilia Romagna, Toscana, Umbria, solo per citare le più 

rilevanti) sono stati sequestrati laboratori clandestini in alcuni dei quali si sono trovate molecole di 

nuova generazione, delle quali pochissime visibili con i vecchi tipi di esami e tutte appartenenti alla 

grande famiglia dei cannabinoidi sintetici. Con queste nuove modalità, sono aumentate le piazze di 

spaccio, funzionano a tempo pieno e sono sempre aperte nelle grandi e nelle piccole città, nei 

capoluoghi di regione e nei piccolissimi Comuni, per arrivare sino nelle zone della movida. Le dosi sono 

alla portata di tutti. Pasticche e polveri di scarsa qualità a prezzi sempre più bassi, così che tutti 

possano farne uso e ingrossare al massimo i profitti della criminalità organizzata. Le consegne 

avvengono direttamente a domicilio. Se ti serve una dose o del fumo o delle pasticche si è serviti 

comodamente a casa o tramite il web. 

Nessuno ha il coraggio di ammetterlo ma le nuove mafie italiane si stanno allontanando sempre più 

dalle droghe che richiedono stagioni di semina e crescita, come l’eroina e la marijuana, a favore degli 

oppioidi sintetici come il fentanyl e le metanfetamine. Questi ultimi possono essere preparati e 

spacciati continuamente durante l’anno, sono notevolmente più potenti dell’eroina e producono un 

margine di profitto elevatissimo con rischi ridotti al minimo. La fine della pandemia che stiamo vivendo 

per le mafie potrebbe segnare il passaggio dalle droghe comuni a quelle create chimicamente in 

laboratorio. Potremmo assistere a una nuova era nella quale le mafie cambieranno completamente il 

loro modus operandi nella gestione della produzione, del traffico e dello spaccio di stupefacenti a 

livello nazionale e transnazionale. 

 

* Vincenzo Musacchio, giurista, più volte professore di diritto penale e criminologia in varie Università italiane 

ed estere. Associato al Rutgers Institute on Anti-Corruption Studies (RIACS) di Newark (USA). Ricercatore 

dell’Alta Scuola di Studi Strategici sulla Criminalità Organizzata del Royal United Services Institute di Londra. 
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Home Sezioni Welfare Dipendenze 

 

   Rapporti   

 

Droga, aumentano i morti e arrivano nuove sostanze 
di Redazione 06 dicembre 2019 

Diffusa oggi la Relazione annuale sul fenomeno delle 

tossicodipendenze in Italia anno 2019 su dati 2018. Un quadro 

allarmante, L’utilizzo di droghe, in Italia, miete quasi una vittima al 

giorno: 334. Aumentano le nuove sostante. Tutti i numeri e le 

reazioni 
 

 

L’utilizzo di droghe, in Italia, miete quasi una vittima al giorno: 334 nel 2018, 

38 in più dell’anno precedente. In media, una ogni 26 ore. Il 12,8% in 

più rispetto ai 296 dell'anno   precedente,   con   una   quota 

particolarmente rilevante (+92%) tra le donne over 40. Fra i più giovani, 

sono 660mila gli studenti che hanno fatto uso, nell’ultimo anno, di 

almeno una sostanza illegale: cannabis in testa   (25,6%),   ma   seguita 

dalle Nps, le nuove (e micidiali) sostanze psicoattive come il Fentanyl, 

col 7% (leggi qui a proposito del Fentalyn). 

 
In generale, il costo annuo per la cura e il trattamento delle 

tossicodipendenze è quantificabile in poco meno di «due miliardi di 

euro», in base a «una stima sicuramente in difetto», perché non tiene 

conto delle patologie correlate ai comportamenti a rischio legati al consumo, 

come le malattie infettive (Epatite B e C, Hiv e Aids). 

 
Sono alcuni dei dati, non certo rassicuranti, contenuti nella Relazione annuale 

sul fenomeno delle tossicodipendenze in Italia anno 2019, realizzata dal 

Dipartimento politiche antidroga della Presidenza del consiglio. Lo scorso 29 

ottobre, il testo è stato trasmesso alla Camera dei deputati dal ministro per i 

Rapporti col Parlamento Federico D’Incà e diffuso oggi. 

 
283 pagine, suddivise in sei capitoli, contiene la fotografia p
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(basata su dati consolidati relativi al 2018) del consumo di sostanze, del 

trattamento sanitario, del contrasto giudiziario e delle attività di prevenzione nel 

nostro Paese. 

 
In generale, s’incrementa il numero delle persone «in trattamento» per 

l’uso di stupefacenti (con un 14% di «nuovi utenti») per un totale di 

133.060 (88% uomini, dipendenti soprattutto da eroina e coca). Ma se i 568 

servizi pubblici per le dipendenze e le 839 strutture socio-riabilitative censite (su 

908 presenti) notano un «invecchiamento della propria utenza», sono i dati sui 

ricoveri a indicare come molti assuntori non siano consapevoli dei rischi. In un 

anno, infatti, sono state 7.452 persone finite in ospedale, più di 20 al giorno. E 

«più della metà di tali diagnosi fa riferimento a sostanze miste o non 

conosciute», col sospetto che sia la punta dell’iceberg di una «popolazione 

insorgente di utilizzatori di sostanze sintetiche e Nps, in maggioranza giovani». 

 
Cannabis, la regina 

Gli indicatori descrivono un quadro stabile del mercato con una spesa stimata 

intorno ai 4,4 miliardi di euro l'anno e una percentuale di purezza alta, del 

12% in media per la marijuana e del 17% per l'hashish. La diffusione della 

cannabis risulta evidente anche dalle azioni di contrasto: il 58% delle operazioni 

antidroga, il 96% dei quantitativi sequestrati, l'80% delle segnalazioni 

amministrative e il 48% delle denunce riguardano i cannabinoidi (marijuana, 

hashish e piante di cannabis). Per un giovane  consumatore  di  cannabis  su 

4, senza sostanziali variazioni negli  ultimi  anni,  il  consumo  della 

sostanza può essere  definito  "rischioso":  sono  circa  150  mila  gli 

studenti tra i 15 e i 19 anni che sono risultati positivi al Cast - Cannabis 

Abuse Screening Test e che, per le quantità e le modalità di utilizzo della 

sostanza, potrebbero necessitare di un sostegno clinico per gestire le 

conseguenze del consumo. 

 
Nps, la nuova minaccia online 

Attraverso il web, iniziano ad arrivare in Italia «nuove sostanze 

psicoattive»: cannabinoidi, catinoni e oppioidi sintetici, in genere 

ordinati su Internet e ricevuti per posta. Sono «oltre 400», si legge a 

pagine 246, i «siti/forum/account social molto usati soprattutto dai 

giovani», come «piattaforme di vendita online», per i quali sono state 

«avanzate al ministero della Salute, 17 proposte di oscuramento di siti». Le 

indagini hanno «portato al sequestro di quasi 80 kg e 27mila dosi di sostanze 

sintetiche». E nel solo 2018, 5 decreti del ministero della Salute hanno inserito 49 

nuove droghe nelle tabelle delle sostanze illegali. E il «Sistema nazionale 

d’allerta precoce» (Snap) «permette di identificare in tempi sempre più ridotti 

nuove sostanze in circolazione»: 39 nuove molecole scoperte nel 2018 

(soprattutto catinoni sintetici e triptamine), in 15 casi con esami su persone 

«giunte in pronto soccorso per intossicazioni acute» 

 
Sempre più diffusi i danni per uso di cocaina 

A fronte di un mercato molto fiorente, stimato per una  spesa  di  6,5 

miliardi, i dati relativi alla cocaina descrivono una situazione 

apparentemente stabile per ciò che  riguarda  la  sua  diffusione. I 

quantitativi di sostanza sequestrata e i prezzi al dettaglio non sono cambiati 

negli ultimi due anni e, anche se la percentuale dei giovanissimi che l'hanno 

utilizzata almeno una volta scende dal 3,4% del 2017 al 2,8% dell'anno scorso, 

rimane, dopo la cannabis, la sostanza maggiormente consumata dai 

poliutilizzatori e la più pericolosa dal punto di vista sociale. La cocaina è, infatti, la 

sostanza maggiormente accertata sui conducenti di veicoli controllati dalla 

Polizia stradale nell'ambito della campagna di prevenzione dell'incidentalità 

stradale notturna droga-correlata condotta nel 2018 e resta quella per la quale 

oltre un terzo delle persone inserite nelle comunità terapeutiche del privato 

sociale ha iniziato un percorso terapeutico-riabilitativo. Si è registrato, inoltre, sia 

un aumento  della  percentuale  di  principio  attivo  contenuto  nei 

campioni di cocaina sequestrati, che da  una  concentrazione  media  del 

33% del 2016 è passata al 68% nell'ultimo biennio, sia un aumento del 10% 

delle denunce per spaccio e associazione finalizzata al traffico illecito. 
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Le reazioni 

San Patrignano: Non possiamo che essere preoccupati dei numeri diffusi. Pur 

ben conoscendo il problema, non possiamo che restare attoniti di fronte ai dati 

scritti nero su bianco, in primis quelli relativi alle morti per overdose, quasi una al 

giorno, e all’aumento dell’utilizzo di eroina da parte dei più giovani. Una  

situazione però che non ci stupisce, figlia dell’abbassamento della percezione 

del rischio da noi più volte sottolineato e riportato dalla stessa Relazione, con le 

nuove sostanze psicoattive usate dalla maggioranza dei tossicodipendenti senza 

avere consapevolezza di ciò che si assume. Una Relazione che ci spinge a 

sottolineare quanto sia importante la proposta di riforma della legge sulla droga, 

frutto del lavoro sviluppato con le reti del privato e dei servizi pubblici , 

presentata la settimana scorsa alla Camera dei Deputati. 

 
Fict (Luciano Squillaci, Presidente della FICT): Leggiamo i dati dell’ultima 

Relazione sulle tossicodipendenze oggi pubblicati sul sito del Dipartimento 

Politiche Antidroga. In Italia aumentano le morti per droga, aumentano i 

detenuti in carcere per reati di droga e si aprono mercati ancora più complessi 

con le sostanze sintetiche. Si assiste ad una vera globalizzazione del mercato 

delle droghe mentre il sistema dei  servizi  di  cura  e  di  assistenza  è 

fermo al 1990. 

I dati, quindi, si presentano sempre più drammatici, perché non c’è la 

percezione dell’enorme diffusione e del consumo di eroina e cocaina. Eppure 

registriamo un’ulteriore incremento dei decessi per droga, si tratta di persone, di 

storie, di vite, non di numeri! In questa situazione di estrema gravità rispetto al 

consumo di droga in Italia, si ritiene ancora più fondamentale dare concretezza 

alla proposta di revisione della normativa sulle droghe 309/90, presentata dal 

sistema dei servizi pubblici e privati la settimana scorsa. Una riforma che deve 

servire a garantire una maggiore capacità di risposta ai bisogni da parte dei 

servizi territoriali, non certo per condannare o penalizzare le vittime, come 

invece qualcuno ritiene necessario fare. Lo diciamo da sempre, e lo ribadiamo, il 

carcere non serve per riabilitare le persone con dipendenza patologica. 

Combattere la droga esclusivamente attraverso la repressione non solo è 

inefficace, ma rischia di confondere vittime e carnefici! 

Riteniamo urgente il momento educativo e della prevenzione. Negli anni le 

risorse destinate al sistema di prevenzione, cura e  riabilitazione,  si 

sono progressivamente ridotte, rispetto agli ampi interventi inizialmente 

previsti dalla 45/99 al punto da divenire oggi totalmente insufficienti. 

Emblematica in tal senso è la nota vicenda dell’azzeramento del fondo previsto 

dalla 45/99 all’art.127 e interamente confluito nel Fondo indistinto delle Politiche 

Sociali a seguito dell’approvazione della L.328/2000. Il rifinanziamento di quel 

fondo, che negli anni ha garantito percorsi di prevenzione ed inserimento socio- 

lavorativo ed ha consentito sperimentazioni importanti nel campo della cura e 

della riabilitazione, oggi divenute prassi operative, rappresenta in questo 

momento una necessità imprescindibile, riconosciuta unanimamente da tutti gli 

attori del sistema per un reale rilancio della sfida alle dipendenze. 

 
 
 
 

 

VITA BOOKAZINE 
Una rivista da leggere e un libro 

da conservare. 
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 Dati  Cannabis  Droghe  Tossicodipendenze  Carcere  Euro 

 Dipendenze  Aids  Assistenza  Fotografia 
 

 

Droga 

05 dicembre 2019 

Simone Feder: «Servono comunità pensate solo per gli adolescenti» 

 

Leggi 

26 novembre 2019 

Droga, al via la proposta di modifica dalla normativa vigente 

 

Dipendenze 

09 ottobre 2019 

Il Capo della Polizia Gabrielli ai WeFree Days: “C’è uno sdoganamento culturale della droga  

molto pericoloso” 
 

Dipendenze 

11 settembre 2019 

Feder: «Se per Saviano lo Stato deve fare lo spacciatore...» 
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Medicina scienza e ricerca 

Fentanyl e i suoi fratelli, quando i farmaci 
hanno un lato oscuro 
I recenti casi di cronaca ripropongono l'eterno tema dell'uso improprio di 

molecole che pure hanno una consolidata efficacia clinica. Da quando il farmaco 

fu sintetizzato nel 1960 ha avuto un grande successo in terapia ma 

parallelamente se n'è diffuso l'impiego illecito. *Dal numero 172 del magazine 

 

Negli ultimi tempi è diventato tristemente 

celebre per aver ucciso personaggi noti come 

Prince nel 2016 e lo chef italiano Andrea 

Zamperoni più di recente. Ma si contano 

altre migliaia di decessi “meno famosi” a 

causa del fentanyl (un oppioide sintetico 

usato in clinica come analgesico e anestetico, 

circa 100 volte più potente della morfina) 

solo negli Usa e nel Canada, come riportano 

le autorità. A destare preoccupazione è anche la crescente diffusione di nuove molecole, 

derivate dal fentanyl e sviluppate dai “drug designer” sparsi per il mondo, che negli ultimi 

anni stanno sbarcando anche in Europa. Qui – ad eccezione dell’Estonia – il fenomeno 

sembra essere limitato, ma i numeri sono in crescita. E in Italia, anche se le morti 

accertate finora sarebbero due, potrebbe esserci una sottostima. 

Fentanyl, l’analgesico perfetto 

Chissà come l’avrebbe presa Paul Janssen, uno dei più prolifici inventori di farmaci di tutti i 

tempi (scoprì molecole utili in psicofarmacologia, neurofarmacologia, gastroenterologia, 

cardiologia, parassitologia, virologia, immunologia, anestesia e analgesia), cui si devono 

importanti medicinali tuttora usati in clinica. Janssen conobbe la petidina o meperidina – 

una nuova molecola introdotta in clinica nel 1939 – mentre studiava medicina si incuriosì 

perché derivata della piperidina, sostanza dalla chimica abbastanza semplice. La 

meperidina era usata come agente antispastico/ antidiarroico simile all’atropina, ma in 

clinica, si scoprì, aveva anche un eetto analgesico simile alla morfina. Janssen, che era alla 

ricerca di un nuovo analgesico potente, efficace e dall’azione rapida, provò dunque a 

separare le due proprietà e ci riuscì. 

Nel 1960 sintetizzò il fentanyl, un potente oppioide, agonista puro dei recettori, oggi 

impiegato nella terapia del dolore e in anestesia intraoperatoria, e in seguito la 

loperamide, un antidiarroico tutt’ora molto usato. Poiché i recettori μ si trovano nel 

cervello, nel midollo spinale e nei muscoli lisci, l’agonista, oltre che sul sistema nervoso 

centrale, agisce sui centri del respiro deprimendoli, sul riflesso della tosse sedandola, e 

sulle pupille restringendole. Inoltre aumenta, come tutti gli oppioidi, l’azione del tono 

muscolare e diminuisce la contrazione della muscolatura liscia del tratto gastrointestinale 

provocando costipazione. 

Il caso “Heroisch” 

Daltra parte quello del fentanyl non è certo lunico caso di farmaco concepito per uno scopo 

e utilizzato a fini quantomeno distorti e disdicevoli. Proprio per la proprietà degli oppioidi di 

sedare la tosse, nel 1897 Felix Hoffmann, un chimico che lavorava per..B.ayer, risintetizzò  30 
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La lista è lunga 

“Di esempi come questi, di prodotti sintetizzati come farmaci dalle aziende farmaceutiche 

e poi banditi per gli effetti collaterali o perché usati per altri fini, ce ne sono tanti – afferma 

Guido Mannaioni, direttore della Struttura ospedaliera di tossicologia medica e Centro 

antiveleni presso l’Azienda ospedaliero universitaria Careggi a Firenze e membro della 

Società italiana di tossicologia (Sitox) – basti pensare che l’eroina adesso è ancora 

prodotta in Svizzera e in altri Paesi può anche essere prescritta in determinate situazioni 

cliniche. Un altro esempio sono le anfetamine, vi fu un boom di formulazioni negli anni 

50-60, oggi sono usate molto meno, ma in clinica si trovano ancora contro l’obesità e la 

narcolessia, sempre sotto prescrizione medica visto l’alto potenziale di abuso. 

Ancora il flunitrazepam (Roipnol), una benzodiazepina con un evidente potere ipnotico 

prodotto dalla Hoffmann-La Roche negli anni 70 e poi ritirata dal commercio sempre per 

l’alta capacità di abuso. Così come i derivati dei barbiturici (il primo fu sintetizzato da 

Hermann Emil Fischer e Joseph von Mering e commercializzato dalla Bayer nel 1903 con il 

nome di Veronal n.d.r), usati negli anni 50-60 e diventati famosi in seguito alla morte di 

Marylin Monroe. La Mdma, o ecstasy, sintetizzata dalla casa farmaceutica Merck KGaa 

allinizio del ‘900 e mai stata commercializzata finché non fu ripresa negli anni 70 come 

potente entactogeno usato durante le sedute psicoanalitiche, per far sì che i pazienti 

avessero una capacità maggiore di comunicare con il terapeuta. 

La ketamina 

La ketamina (sintetizzata nel 1962 da Calvin L. Stevens, professore di chimica alla Wayne 

State University e consulente dell’azienda farmaceutica Parke-Davis n.d.r.) nata come 

anestetico dissociativo, usata per molto tempo in anestesia poi relegata al solo uso in 

ambito veterinario, pediatrico e traumatologico, oggi si trova anche nel mercato nero e se 

ne sta riscoprendo l’utilizzo contro alcune forme di depressione. Per finire con il fentanyl 

che si può ritrovare come adulterante nella droga da strada”. 

Il dark side 

Mannaioni però ci tiene a tracciare una linea di confine e fare un distinguo molto 

importante, perché molte di queste molecole, come il fentanyl appunto, hanno un impiego 

terapeutico e per alcuni pazienti possono essere molto importanti. Parallelamente poi, 

esiste un mercato illegale, diventato del tutto incontrollabile e pericoloso con l’esplosione 

del web e della facilità di scambi. “È come dare una pistola carica a un bambino” dice il 

tossicologo toscano per rendere l’idea di cosa significhi trovarsi tra le mani farmaci tanto 

potenti, senza sapere come usarli. “Un conto è assumerli sotto controllo di un 

professionista – continua – un altro è il mercato nero. C’è questa dicotomia per cui, come 

diciamo noi farmacologici, ‘ogni farmaco è un veleno e ogni veleno è un farmaco e la 

differenza la fa la dose. Tutti i medicinali hanno un lato negativo intrinseco in sé, ma sono 

indispensabili”. 

L’analgesico più usato 

Il fentanyl è un oppioide molto impiegato in diverse situazioni cliniche. Per via endovena è 

usato per l’analgesia intraoperatoria, scelto per gli effetti cardiovascolari minimi, breve 

durata e una serie di altri vantaggi. Mentre nelle forme ad azione più rapida e che si 

mantengono nel tempo (come gli spray o i lecca-lecca terapeutici e i cerotti) è usato per la 

gestione del dolore acuto e grave, come quello oncologico terminale e post-operatorio. È 

da 50 a 100 volte più efficace della morfina per alleviare le sofferenze e ha una rapida 

insorgenza d’azione. Mannaioni spiega che di solito il fentanyl è usato nelle cure palliative 

e dai medici della terapia del dolore. Essendo molto potente ha diverse controindicazioni e 
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l’eroina (ci arrivò già nel 1874 C. R. Alder Wright, un chimico inglese che lavorava alla St. 

Mary’s Hospital Medical School di Londra, ma la molecola non suscitò interesse quando 

sperimentata su modelli animali) acetilando la morfina. Hoffmann in realtà aveva avuto il 

compito dal suo supervisore Heinrich Dreser, con l’obiettivo di produrre la codeina – una 

componente del papavero da oppio, farmacologicamente simile alla morfina, ma meno 

potente e con meno possibilità di dare dipendenza – per curare tosse, tubercolosi e 

patologie respiratorie. 

Invece, l’esperimento produsse una forma acetilata di morfina una volta e mezzo o due più 

potente della morfina stessa. Alla fine dell’800 la compagnia farmaceutica tedesca Bayer 

commercializzò la diacetilmorfina come farmaco da banco con il nome commerciale Heroin 

(dal tedesco “heroisch”, “eroico”, per come la sostanza faceva sentire chi lassumeva) 

indicandola come soppressore della tosse e sostituto della morfina in quanto non creava 

dipendenza. Ma, come la storia insegna, purtroppo, i ricercatori si sbagliarono e già nel 

1910-14 iniziarono a rendersi conto della pericolosità e della capacità di Heroin creare 

dipendenza, finché nel 1924 negli Usa la vendita fu proibita e l’eroina divenne una delle 

droghe più tristemente note. 
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bisogna saperlo maneggiare. 

 
“Non si tratta di un farmaco di prima scelta – sottolinea – ma si utilizza in seconda linea nel 

momento in cui il paziente assume già morfina o altri oppioidi forti, in modo tale che non si 

vada incontro al rischio di arresto respiratorio. Il fentanyl infatti data la sua potenza può 

causare depressione respiratoria se il paziente non è tollerante a livello dei neuroni 

midollari che controllano il respiro. I medici che lo prescrivono lo sanno bene, mentre chi 

utilizza il fentanyl reperito dalla ‘piazza o via dark web, potrebbe non saperlo o trovarlo 

miscelato ad altre droghe come leroina, andando magari incontro a overdose letale”. 

Più facile reperire oppioidi 

Oggi in Italia grazie alla legge 38/2010 è più facile reperire oppioidi per la gestione del 

dolore grave e cronico anche in farmacia, nonostante il nostro resti ancora uno dei Paesi 

con il più basso utilizzo di “painkillers”. Anzi, secondo molti clinici sono usati ancora troppo 

poco. “Prima della legge – afferma Mannaioni – era difficile fare una prescrizione da 

oppioidi, anche nelle terapie palliative. Questo faceva sì che il fine vita fosse 

accompagnato da estrema sofferenza”. Inoltre molte delle formulazioni di oppioidi oggi 

disponibili sono abuso-deterrenti, cioè progettate in modo tale da non poter essere 

assunte a scopo ricreazionale. 

Alcuni prodotti per esempio, contengono un oppioide e il suo antagonista (il naloxone) in 

modo tale che se assunti per via orale, come prevede l’uso terapeutico, il farmaco ha 

effetto analgesico. Se invece è frantumato per essere iniettato in vena, il naloxone blocca i 

recettori a livello del sistema nervoso centrale e non si ottiene la sensazione di piacere 

ricercata. 

Altri meccanismi di “misuso” o diversione riguardano anche il fentanyl cerotto, per 

esempio, che invece di essere applicato sulla pelle, può essere posizionato sotto la lingua o 

si cerca di estrarne il principio attivo per poi iniettarlo in vena. “Per questo le aziende si 

sono attrezzate e hanno reso l’estrazione dal cerotto molto complessa, se non impossibile” 

precisa Mannaioni. “Un altro problema però è la dose: invece di un cerotto se ne applicano 

molti di più, magari comprandoli in diverse farmacie con una ricetta falsa”. 

La crisi americana 

Diverso è il caso degli Stati Uniti, dove per anni i medici prescrivevano farmaci oppioidi con 

più facilità, causando così una vera e propria emergenza sanitaria. Secondo i Centri 

statunitensi per il controllo e la prevenzione delle malattie, dal 1999 al 2017 il consumo 

eccessivo di oppioidi ha causato il decesso di quasi 400 mila persone per overdose. 

Solo nel 2016 si registra un picco di quasi 60 mila morti, quattro volte quelle del 2000. 

Una delle ragioni principali di questa epidemia è appunto la dipendenza da farmaci a base 

di oppiacei, come fentanile, ossicodone e idrocodone. Esemplare in questo senso è la 

recente condanna inflitta alla multinazionale statunitense Johnson & Johnson, ritenuta 

colpevole, secondo un giudice dell’Oklahoma, di aver alimentato la crisi da farmaci 

antidolorifici oppioidi con le sue pratiche di marketing e costretta per questo a pagare una 

multa da 572 milioni di dollari per coprire le conseguenti spese sanitarie, come programmi 

di trattamento e prevenzione della dipendenza. 

Una campagna di disinformazione 

L’accusa è anche quella di aver svolto una campagna di disinformazione nei confronti dei 

medici meno consapevoli dei rischi dei medicinali. Ma di azioni legali come queste, 

promosse da Stati, contee e comuni, negli anni se ne sono accumulate oltre duemila negli 

Usa, contro diverse case farmaceutiche (Purdue pharma di recente ha dichiarato 

fallimento proprio per questo motivo) . “Certo – fa notare Mannaioni – se in uno Stato 

piccolo come l’Oklahoma che ha 4 milioni di abitanti, si contano milioni di prescrizioni da 

oppioidi c’è qualcosa che non torna. Per questo è importante monitorare costantemente 

l’uso dei farmaci. Noi in Italia lo facciamo con l’Osservatorio nazionale sull’impiego dei 

medicinali (Osmed) dellAifa, che ci dice come cambia la prescrizione legale di medicinali. 

Sebbene il consumo di oppioidi sia aumentato siamo ancora molto lontani dall’uso che se 

ne fa negli Usa o in altri paesi europei”. 

I drug designer 

Secondo i dati dell’Osservatorio europeo delle droghe e delle tossicodipendenze (Emcdda) 

riportati nella Relazione europea sulla droga 2019, l’attuale epidemia di oppiacei in corso 

negli Usa e nel Canada sarebbe dovuta all’uso di oppiacei sintetici e in particolare di 

derivati del fentanyl. Oltre a quello usato in clinica infatti, ci sono una serie di molecole 

simili che come la maggior parte delle nuove sostanze psicoattive si sviluppano per lo più 

in laboratori clandestini situati in Cina. 

Su i cosiddetti “drug designer” creano nuovi fentanili, difficilmente identificabili e 

rintracciabili. La loro produzione è infatti relativamente semplice, inoltre, trattandosi di 

nuove molecole non sono controllate dalle convenzioni delle Nazioni Unite sul controllo 

della droga. Questo infatti fa sì che in alcuni Paesi possano essere fabbricati e 

commercializzati in relativa libertà. Situazione sfruttata da imprenditori e gruppi criminali 

che utilizzano appunto società con sede in Cina per la fabbricazione. 
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Spedizioni postali 

In Europa e in Italia i derivati del fentanyl arrivano con servizi di corriere e posta espressa. 

I sistemi di contrasto al crimine farmaceutico prevedono il coordinamento tra forze di 

polizia (Guardia di Finanza, Polizia postale, Nas Carabinieri etc.) e sono attivi accordi 

internazionali che coinvolgono anche trasportatori e spedizionieri privati per intercettare i 

pacchi sospetti e ispezionarli con sofisticati strumenti, senza alterarne il contenuto né 

aprirli. Alcune molecole, come il carfentanil, essendo estremamente potenti possono 

essere trasportate in quantitativi molto piccoli, difficili da individuare ma trasformabili in 

molte migliaia di dosi. 

I fentanili si acquistano per lo più sul dark web, magari pagando con cripto valute, o 

vengono usati per potenziare altre droghe – come lo speedball composto da un oppioide in 

associazione con unamfetamina, combinazione molto usata secondo uno studio pilota che 

ha analizzato i residui di stupefacenti estratti da siringhe usate raccolte in luoghi di 

scambio di aghi in cinque città europee – o tagliarle, come con l’eroina. Con la conseguenza 

che il consumatore a volte non sa nemmeno di assumerlo. Tra i casi di overdose segnalati 

all’Emcdda per esempio, figurano persone che pensavano di avere acquistato eroina, altre 

sostanze illecite o antidolorifici. 

I fentanili in Europa 

Dal 2012 un totale di 28 nuovi derivati derivati del fentanyl sono stati identificati sul 

mercato europeo della droga secondo il documento “Fentanyls and synthetic cannabinoids: 

driving greater complexity into the drug situation” un aggiornamento del 2018 

dellEmcdda. Durante questo periodo, c’è stato anche un importante incremento di 

sequestri di molecole, in polvere, compresse e liquidi. Nel 2017 circa 1300 sequestri di 

nuovi oppiacei sono stati segnalati dalle autorità di contrasto al sistema di allerta precoce 

dell’Ue, la maggior parte (70%) ha riguardato derivati del fentanyl. 

Particolare allarme hanno destato in Europa i sequestri di carfentanil: nel 2017 sono stati 

oltre 300, per un quantitativo di circa 4 chilogrammi di polvere e 250 ml di liquidi. La 

polvere era in parte venduta come eroina o in miscela con eroina. Inoltre negli ultimi anni 

in alcune parti d’Europa si sono diuse anche le formulazioni di spray nasali illecite: nel 2016 

formulazioni di questo tipo, senza etichetta, contenenti acriloilfentanyl (coinvolta in 47 

decessi in Europa nel 2016), offerti in vendita online, sono stati rilevati in Svezia. Pur 

svolgendo per il momento un ruolo minore nel mercato europeo delle droghe (con 

l’eccezione dell’Estonia dove il 3-metilfentanyl e il fentanyl hanno causato un’epidemia di 

avvelenamenti fatali sul finire del primo decennio del 2000), sono sostanze che 

comportano una seria minaccia per la salute pubblica e individuale. 

La situazione in Italia 

In Italia per ora i sequestri sono pochissimi e le morti accertate da fentanyl sarebbero due, 

come conferma anche Roberta Pacici, direttore del Centro nazionale dipendenze e dopping 

dellIstituto superiore di sanità (Iss): “Una dovuta al fentanyl in cerotto: ne erano stati 

applicati talmente tanti da andare in overdose, laltra al carfentanil. Il problema esiste per 

entrambe le situazioni, sia per chi ha accesso al farmaco illegale, sia per chi usa derivati 

sintetici clandestini”. Potrebbe però esserci anche una sottostima dei casi, come conferma 

la stessa ricercatrice dell’Iss, perché rintracciare queste molecole in caso di overdose è 

complesso. Non bastano i comuni metodi usati per le altre sostanze oppiacee, ma servono 

standard di confronto. 

“Nei soggetti che hanno unintossicazione – continua Pacici – si agisce sui sintomi, ma poi la 

diagnosi per capire cosa l’ha provocata in questi casi necessita di analisi approfondite e 

dettagliate sulla molecola. E non sempre i laboratori hanno gli strumenti necessari. Proprio 

perché abbiamo capito che una delle difficoltà ad intercettare il fenomeno è la carenza di 

strumenti diagnostici, nell’ambito del sistema di allerta precoce denominato Snap, 

abbiamo distribuito ai laboratori che si occupano di diagnosi farmaco-tossicologiche, oltre 

venti standard di derivati del fentanyl”. 

Il problema però è che i derivati sono molti di più e ne vengono creati continuamente di 

nuovi. Alcuni laboratori poi non hanno strumentazioni abbastanza sofisticate che 

consentano di fare analisi così complesse. Inoltre spesso si tratta di overdose miste, come 

spiega Mannaioni: “Se l’esame urinario di screening è positivo agli oppioidi eroina e 

morfina, l’overdose verrà catalogata come tale, quando invece magari era dovuta anche al 

fentanyl. Le indagini sono più complesse, ma abbiamo i protocolli per eluderle” rassicura il 

tossicologo. 

Arginare l’ondata 

Sta di fatto che per il cosiddetto paziente zero, un 39enne di Milano, c’è voluto oltre un 

anno e mezzo per capire quale fosse l’agente responsabile dell’intossicazione. Sembrava 

un overdose da eroina, ma non ve n’era traccia nel corpo. Così alla fine si è scoperto che si 

trattava di un derivato del fentanyl. “È servito così tanto tempo perché bisogna cercare 

esattamente la molecola che si ritiene responsabile” conclude Mannaioni. L’esperto 
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rassicura, tuttavia, che qualora arrivasse l’ondata del fentanyl nelle piazze italiane, di per 

sé un grande problema, sono già in atto sistemi organizzativi per arginarla. 

Meglio così, perché lo stesso Emcdda sottolinea come al momento resti limitata in Europa 

la capacità di individuare e riferire in merito alla disponibilità, all’uso e alle conseguenze 

degli oppiacei sintetici. Per questo secondo l’ente il miglioramento della sensibilità delle 

risorse informative in questo settore deve essere considerato prioritario, perché in 

mancanza di dati tossicologici e medico-legali di buona qualità, vi è il rischio che nuove 

sostanze psicoattive potenti, come i derivati del fentanyl, non siano riconosciute. “Più in 

generale – si legge ancora nel documento – poiché le droghe sintetiche di tutti i tipi 

probabilmente continueranno a crescere in termini di importanza, saranno necessari 

maggiori investimenti nelle fonti di dati tossicologici e medico-legali”. 
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Fentanyl connection, così la 

‘ndrangheta punta sulle nuove droghe 

Dalle prime inchieste sui clan calabresi in Canada ai rapporti con i cartelli messicani. Un 

chilo di polvere (più efficace e letale dell’eroina) può portare guadagni milionari 

 
Pubblicato il: 29/09/2019 – 15:53 

 

di Pablo Petrasso 

Inizia in Canada, con l’arresto di nove presunti esponenti dei clan di Toronto. 

È così che il Fentanyl entra nell’orizzonte degli eventi legati all’economia 

della ‘ndrangheta. Il traffico include Carfentanil, eroina, cocaina e 

metamfetamine insieme con armi, tabacco e scommesse illegali. È un agente 

sotto copertura a incastrare due membri della famiglia Violi: sei distinte 

transazioni per acquistare sei chili della “nuova droga”, parente (più efficace 

e letale) dell’eroina. «Finché ci saranno soldi da fare salteranno fuori nuovi 

mercati da esplorare per le organizzazioni criminali», riassume uno degli 
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investigatori nordamericani. Due degli arrestati sono nipoti di Giacomo 

Luppino, di Hamilton, considerato uno dei fondatori del Crimine, struttura di 

controllo della ‘ndrangheta trapiantata in Canada. Domenico Paolo Violi e 

Giuseppe Violi avevano, sempre secondo gli investigatori, contatti 

internazionali per mantenere in piedi il traffico. 

Primo giugno 2018. L’accusa diventa una condanna. Joe Violi bacia sua 

figlia un attimo prima di essere portato via e condotto in carcere: ne avrà per 

16 anni. Quell’operazione ha svelato che non era il proprietario di una 

lavanderia ma un narcotrafficante. Il primo legato alla ‘ndrangheta (seppure 

in Canada) e attivo nel commercio del fentanyl. Che, secondo esperti e 

investigatori potrebbe essere il prossimo grande business per i clan calabresi. 

A Domenico Violi è andata un po’ meglio: il 3 dicembre 2018 è stato 

condannato a 8 anni. Neppure la sua copertura – ufficialmente era un 

imprenditore nel campo alimentare – ha retto alle accuse. La terza 

generazione della ‘ndrangheta canadese è la prima a puntare sulle nuove 

droghe. 

GUADAGNI FINO AL 1.700% Per uno studioso di fenomeni criminali 

come Antonio Nicaso è inevitabile. Bastano i numeri per capirlo e capire 

come si possa trasformare un’emergenza sociale (negli Usa le morti per 

l’abuso di Fentanyl sono in aumento) in un business. «Un chilo di polvere di 

Fentanyl costa 10.500 euro – il docente ha spiegato a La Stampa –. Lavorato 

con le attrezzature e le sostanze del caso può generare un milione di pillole. 

Ognuna di queste viene rivenduta sul mercato a 20 dollari (18,16 euro)». 

Fanno oltre 18 milioni di euro per chilogrammo, il 1.730% di guadagno 

rispetto al costo iniziale. «Al di là dei profitti – precisa il docente – vi sono 

ragioni di opportunità» che spiegano perché la ‘Ndrangheta stia puntando sul 

Fentanyl. «La produzione delle droghe sintetiche – spiega – non è soggetta a 

travagli incidentali di natura geopolitica». I talebani per l’eroina 

dall’Afganistan e le Farc per la coca dalla Colombia sono problemi che i 

clan, potendo produrre la droga per conto loro, non dovranno più porsi. 

I CARTELLI MESSICANI Se le ragioni economiche sono prioritarie (e i 

numeri sono chiarissimi), c’è anche un altro aspetto che il procuratore di 

Catanzaro Nicola Gratteri ha sottolineato, sempre parlando con la Stampa. 

«La ‘ndrangheta non può permettersi di immaginare che chi chiede il 

Fentanyl si rivolga altrove». E i grossisti sono vecchie conoscenze: «i più 

forti nel settore – scrive Panorama – sono i cartelli messicani di Sinaloa e 

Jalisco Nueva Generacíon che forniscono anche l’eroina per mescolarla al 

 
CORRIEREDELLACALABRIA.IT Data pubblicazione: 29/09/2019 

8
2

7
9
 -

 A
R

T
IC

O
L
O

 N
O

N
 C

E
D

IB
IL

E
 A

D
 A

L
T

R
I 
A

D
 U

S
O

 E
S

C
L
U

S
IV

O
 D

E
L
 C

L
IE

N
T

E
 C

H
E

 L
O

 R
IC

E
V

E
 



  
 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

Fentanyl». 

IL «MERCATO DARK» In Calabria di nuove droghe si parla dopo le 

operazioni messe a segno negli ultimi anni dalla Procura di Cosenza. Nei 

brogliacci ci sono le storie di tossici disposti a rubare ricettari per arrivare ai 

farmaci che costituiscono un mercato parallelo delle droghe. Gli inquirenti 

bruzi hanno tracciato centinaia di transazioni in quello che il procuratore 

Mario Spagnuolo definisce il «mercato dark della droga». Quello che la 

‘ndrangheta canadese ha individuato come nuova frontiera per business 

milionari. Di solito, in certi campi, non ci si muove senza il permesso della 

“casa madre”. Con il Fentanyl si guadagno milioni di dollari. E i clan 

calabresi non possono permettersi di stare a guardare. 

(p.petrasso@corrierecal.it) 
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